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LETTORE. 


L neta è una delle più belle , o 
jamofe opre di queftofecolo . T ut gf 
/# Prencipi delT Europa T e tutti li 
loro Mimjìri tanno letto con piace- 
re , e gl Anno dato luogo n? loro 
Mufei. il fuo Autore ha havuto 
tanto di reputatone, che gl Italia- 
ni 3 li Francefe , gli Spagnuoli , e li 
T e de I chi l'amo tutti fatti loro com- 
patriota . Di maniera che, come 

non fi sa precifamente chi fia > fi puh 
dtre d’ejfó , come d Omero, che è di 


Digitized by Google 



-AL LETTORE. 

moìtipaefy attejo che tutte quefìzj 
nasoni vogliono a gara , che fia del 
loro. E però opinione commune in 
Italia , che queflo libro è una pro- 
duzione di Don Alfonfo della Cue- 
va Amba feiatore di Spagna a Ve- 
nezia y e doppo Cardinales che e paf 
Jato univerfalmente per uno de } 
maggiori ingegni di quel tempo i E 
fe la S quitinio non è di e/Ja, almeno 
merita d e (Jerlo. Quando fu pò fio 
in luce y il Senato di Venezia ne fe- 
ce vedere il valore , e l’importanza 
per lo Jf avento 3 che ne ebbe 5 per il 
riffentimentoyche ne moflròy e per la. 
gran cura y che ebbe di far abbruc- 
iare tutti gli efemplari y che ne 

puote avere . 4 Namque (preta 
4 exolcCcunr, 
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AL LETTORE . . 
exolefcimt , fi irafcere , agnita 
yidentur. 

- Fra Paolo Sarpi , quel grand? 
uomoy che aveva reputato con gran 
Juc ceffo tutti gli [ertiti della Corte di 
Roma , nel mentre dell ’ Interdetto 
di Vcneyiaynon volle mai accignerji 
a rifondere à quejìo qui > non gid 
per moderazione 3 ma per pruden- 
za ; di paura d'onorare il trionfo del 
fuo Awerfario colla fua [confiti 
ta . E so che avendole il Oogc^j 
follicitato un giorno di pigliar la 
penna \ e d'entrare nello (leccato con 
quejìo Scrittore , gli dtjje quefì<u 
proprie parole : Sereniihmo 3 ne 
moveas Camerinam , immo- 
tarci hanc expedit effe. Per far\ 

§ 3 


Coogle 


I 


AL LETTORE. 

intendere a qucjìo Prencipe > che 
Je fi andava fino all * Origine di 
V meTia , la S ignoria non vi trova - 
rehbe il fitto conto. Tutto ciò mofira 
evidentemente , che Io Scjuitinio 
è un ’ Opra di gran pefiò. Ed è per 
quefio che li V metani anno Jop- 
pr e [fio talmente tutti gli efiemplari > 
che non avendone trovato per ag- 
giugnere alla Storia del Gover- 
no di Venezia > in Lingua Ita- 
liana y fono Hata cofiretto di tradur- 
lo dal Francefe , nel quale fi trova 
imprefifio. Arrfi , come il T raduno- 
re in Francefe lo tradufife non ut 
Interpres , fed ut Orator pie- 
gando alle fiate meglio li concetti > e 
mutando luogo à certi luoghi che 

erano 
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AL LETTOLE. 

erano fuori dell ’ opra , ed interrom- 
pevano la narrazione, fi troverei 

quello piu chiaro , e forti più bel- 
io. 

Fi fono altresì note J loriche , che 
pomo fervire di fupplimento , e 
di Commentario . 

E per compire l'opra vi ho po- 
llo la traduzione del Difcorfo di 
Luigi Heltan Ambafciatore di 
Francia , pronunciata nella Dieta 
Imperiale d Agolla in prefenza di 
Majfimiliano Impcradore. E nella 
lettera al Lettore, che lo precede 

potrai vedere il valore del detto 
difcorfo. 

In ricompenfa della mia fatica 
ii Supplico di feufare i difetti della 

mi* 
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AL LETTORE, 
mìa penna , e Jìimare per qualche 
co fa la buona volontà , che ho dif- 
ferii utile. Stà fono , 
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LO SQ.VIT IN IO 
nell t 


LIBERTA ORIGINARIA' 

J v . ... . * i 


Q Vegli, che foftengono, che' U Cit- 
tà di Venezia e naca libera, e che 
doppo la Tua fondazione non hà mai 
celiato d’elFerla, o pretendono lolamen- 
te di parlare di quegli, che l’anno go- 
vernata per lo pafTato, b che la gover- 
nano oggidì, o generalmente di tutti li 
C ittadini. Il che è ncceflario di fapérc, 
] cr non equivocarli . Sendo che come 
vi è t molta differenza trà quelli duè 
fcnlì , non lì pub dife orrore Covra con 
certezza , fenza mettervi prima una 
buona dillinzionc. Per efempio, la Franr 
eia , I’Elvczia fono flati liberi, mà non 
nello Hello modòjLa libertà deila Fran- 
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i Lo Squitiffio della. Liberta 
eia é tutta nella poccfta del Re, lenza 
che vi abbino parte i Soggetti ; in vece 
che quella degli Svizzeri è commune 
à tutti li particolari. Ed è di quella li- 
beltà > che Ariftoccle dice : t 'Unum //- 
binati argmntntum ifl vicrjfim parere , 
AtGfHt imperare . (Quella diilinzionc ler- 
virà di fondamento alle lei proporzio- 
ni legucnti, di cui moftraremo la verità 
con pruove evidenti, ed indubitabili. 

I. Che Venezia non è nata libera in al- 
cuna delle due maniere dette di lovraj 
mà foggetta alla giuridizione altrui. 

II. Ch’ella hà villuto di tempo in tem- 
po lotto l’ubbidienza dcgl’Imperado* 
ri, d’Odoacro , c de‘ Rè de’ Goti* 

III. Ch’ella ritornò doppo la dellruz- 
zione de’ Goti fotto l’ubbidienza de- 
grimperadori , c vi redo un fecolo* 
in circa. 

IV. Che col tempo (ì pofe in libertà 
non già quanto a Cittadini partico- 
lari, mà quanto al Doge folamcnte» 
die ne aveva tutta l'ammìnìftra’X^ont* 

y. Ch’ella indi palTò dal Dominiod un 
folo ad una libertà piena, c totale» 

' " % che 


Originari* di renetta $ 
che li fondeva indifferentemente à 
rutti li Cittadini , c ii rendeva tutti 
atti d’entrare nel Confcglio. 

VI. Che qticfta libertà Generale ii ridaf- 
fe in fine, à quegli, che tengono [c 
abene del Governo, cioè alii Nobili, 
efdudcndone tutti gli altri Cittadini. 
Provate quefo propoiizioni fi vedrà chia- 
ramente, che ( ingannano molto quegli, 
che parlano con tant’ardote, e veemen- 
za della Libertà Originaria e perpetua 
di Venezia, come altresì quegli, che dik 
correndo deila Libertà preiènte , pare 
che ei e din o, che fi fonde non lolo alla 
parte, che governa,, mà anche à ruttili 
Cittadini in particolare. Scodo ben ve— 
ro , che il Magiftrato , c quegli , che 
ponno edere ammeffi agli u/fici , clic 
vuol dire in una parola, i Nobili fono 
liberi, ed iudepcndenti, ma al contrario 
gli altri cittadini , cd il Popolo tono 
f aggetti, fenz avete un’ oncia di Liber- 
tà di più di Padova, Verona, e tutte le 
altre Città del Dominio della Signoria. 

Mà prima d’entrare in contefa, e d’uo- 
po ofTervarc, che ancor che il ngme di 
Venezia, pigliato nella lignificazione di 

Ai 


4 Lo Stjuitinio delU Liberti 
quella Città, fia più recente, che la Tua 
fondazione, come fi vede da una lettera 
di Caflìodoro, fc ritta più di cento anni 
doppo con quello lo vraferitto: Tribunis 
Mari timor urn , e non Tribunis Veneti* » 
dut Venetiarurn. Mi fervirò non dimeno 
indifferentemente di quello nome antici- 
patamente per ifchivare la confulionc, ed 
l’ofcurczza. 



CAPITOLO 1. 


Che Veneri* non e nata li ber a in mo - , 
do dicano , ma foggett a alla 
gì uri ditone altrui. 

L 'Edificazione di Venezia nel Mare c 
quella, che ha dato campo ad alcu- 
ni di difendere la fua Libertà Originaria, 
coll’ auc.riti di alcune leggi, della Leg- 
ge Civile, mal’applicatc, ò mal’intefc. A 
che, le folle d’uopo, farebbe agevole di 
rifondere, malfimc che li Veneziani ftc- 
ilì ce ne danno il vero mezo , quando 
re furano le ragioni , fondate dagli altri 


Originaria di Venera. $ 
ù quelle leggi contro il fuppollo Do- 
minio del Golfo. Mà come il mio di- 
fegno é di eliminare , no n quid iurìs , 
fed quid fatti ( il che fi fa meglio dalle 
ftoric, che dalle leggi ) non m’ingolfa- 
ro in quella dilputa. Dico fola- 
mente che fi tratta qui della giuridi- 
zione , e fovianità , e non dell ’u lo , ne 
della proprietà degli edifici fatti nel Ma- 
re» il che vicn dccilo , c regolato dalle 
leggi. Non mi fermerò altresì à moftra- 
re , che al tempo della fondazione di 
Venezia tutta l’Italia era de fatto Cotto 
il Dominio dcgl’Imperadori lenza eccet- 
tuarne un palmo di terra (fé non è quan- 
to ne occupavano alcune fiate li Barba- 
ri , che vi venivano in que’ tempi per 
Taccheggiare più tolto , che per dimo- 
rarvi ) maflìme che é cofa chiara, e ma- 
nifella à futi quegli , che fono piatici 
delle ftoric , come c parimente indubi- 
tabile che la Umazione di Venezia è una 
parte d’Italia , JnfuU Italia dice Vip i- 
ano , pars Italia Cunt , & cuiufeunque , 
Provincia. A’ che non fi deve replicarci 
che quello Autore parla delle Ifolc abi- 
tate , poiché fecondo Strabene le Jfolc 

A 3 


6 Lo Squitittio della Libertà, 
Veneziane erano abitare, e cuJtivace a- 
Tanti la nafeira di Vlpiano. 

V niverfa Regio Tutto il Paefe, dice 

flumìnibut abitdat, egli, è pieno di fiumi, 
ac paludibus^ ma- c paludi, mà princi- 
xim'e V enetorùy fo- palmcntc la Provin- 
la enirn fere pars eia di Venezia, dove 
ifia nojìri maris , vi è ciò di notabile, 
todem quo Occea « che quali quella fola 
mis more ajficittir , parte del nollro Ma- 
fimilifjue eitis af- re hà il Tuo flulTo , 
tHSy fluxus , rejlu- e rifluflo, come i’Oc- 
xusq'y pati tur. V n- ceano. Con che la 
4c mai or planiciei maggior parte della 
pars palus Mari- pianura c fatta una 
na fatta *ft>fojfis- palude d’acqua l’ala- 
qne» c 'T uggeribus ta , e col mezo di 
a8is> quemadmo- vari Canali, c d’alcu- 
dum in inferiori fit ni argini, come nell’ 
EgyptOj aqua hìnc Egitto inferiore li ve- 
inde derivatur: a- de, l’acqua li fparge 
li acque partes fìc - quà, e là. Vna parte 
tata agri cult urani feccata li coltiva, c 
txperiuntur , alia l’altra è navigabile. f 
navigabile s flint. Per le Città alcune 
'Orbitivi alia infu- lòno circondate dall’ 

la rum more , cin - acque in forma di I- 

fole 
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Originaria di Venezia. 7 
fole, e le altre fono gw tur ayuU> alia 
folla riva del Marc. aìluuntur mari a- 
Vene fono ancora al- licjua ex parte. 
cune lìtuare folle pa- Qua in medi ter ra- 
bidi del Meditetra- neh fupra palude J 
neo, dove Ci vede un J ita flint 3 in has fin- 
tralporto flupendo di minibus adverfis , 
mercanzie , che vi fi mirifica flint fiib - 
conducono col mezo veBiones t maximi 
de’ fornii, e principal- ex Pado. 
mente del Pò. 

Io non làprci che pennello potrebbe 
rapprefentar meglio il foo di Venezia , 
c mi ftupifeo molto, che quegli, che anno 
tracciato le antichità di quella Città non 
fi fonoauveduti di riferire quello palio. 
Non allegarò il libro intitolato Notitia 
Imperi j del Panzirolo, il quale, facendo 
fui fine del Regno di Theodolio il Giova- 
ne circa il 450. l'enumerazione delle for- 
ze dell’Impero, dice: in Provincia V ene- 
tia inferiore Prafettus Venetum tAquilea. 

Mi fembra, che per radicare, e fuel- 
lere totalmente l’opinione della libertà di 
quelle Ifolc negli animi non prcocupati# 
non bifogna, che vedere diquà un’cferci- 
to Imperiale in Aquiica, e di là rimpexa- 
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$ Lo Squitimo della. Liberti 
tore à Ravenna. Pofcia che Onorio, Torto 
di chi l’Egnazio nella vita del Giovine 
Thcòdodo, e vati altri Icrittori dicono* 
che folle cominciata ['edificazione di V c- 
nezia, fece una lunga refìdenza à Vie - 
na, come fi vede dalla data d’un’ infini- 
tà di leggi, di tutti le quali non notam- 
mo che le publicate l’anno 4 zi che c 
quello delia fondazione di Venezia, c 
delli due anni legucnti fino alla morte 
di Onorio. Ma falciando à parte tutti 
quelli argomenti, e varie altre pruove 
in buona forma per venirne alle mani 
Co’ notti auverlari j mi feruirò addio 
della teftimonianza di vari fiorici veri- 
dici per edere Veneziani di nafeita, o 
daflvtto. La Cronica del Doge; Andrea 
Dandolo, fcrirta già piti di 150 anni, e 
come ftimo prima che quella opinione 
della libertà originaria piglialle radice# 
ci feruirebbe bene ad elucidare quella 
materia mà come non è fiata ancora 
polla in luce, c non fi metterà proba- 
bilmente mai attefoche forfi non è fa- 
vorevole alle pretenfioni moderne de* 
Veneziani , è d’uopo per necedìrà lan- 
ciarla, Pico Io ftciro,non di fcìenza certa, 
i h y mi 
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Originaria di Venezia . 9 

mà per congettura di varie altre Croni- 
che particolari delle Cafate Trivigianr, 
Delfine , c Sannutc. 

Biondo da Forlì Cittadino Veneziano, 
com’egli dello nota nella l'uà Epidofa al 
Doge FranceCco Fofcari, raccontando lo- / 
rigine di Venezia fcrivc co’tcrmini chiari, 
e politivi, che 1 Padouani fi ritirarono nel- 
le paludi della loro giuridizzion t. Patavi- 
ni qui de m die’ egli, dii ioni s fu<& palude j, in 
cjuas Jua n>iferant y frequent avere aquis 

elevatiora apud Rivum altura , Dorfumquc 
cui doro a /òli ditate juit cognomen tenuere. 

Bcrn rdo Giudiniano s’cflatica molto 
per dar’ altro colore à quella verità non. 
dimeno al libro 6 della Ina doria fà parla- 
re gii Ambalciatori di Padoua a* Narfecc 
cosi: Spolì amar Porti* littonbufqui nc/ìrisy 
<& flagnìs ab ìpfo pene Orbij initi o poffiS. 
Noi iiamo Ipogliati, dicono eglino, del 
noltro porto, e delle noftri paludi,cbc poi- 
ledevamo quafi dal principio del mondo. 

A’ che ùlpondendo i Veneziani, ledano 
d’accordo, c concedono queda pofiTdlìp- 
ne,ed allegano iblamente p^r la difefa del- 
la loro Caula* che trovandoli allora Pa^. 
dona minata da’ Goti, non póno ijfadovfó 
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io Lo Squitwio della, Libertà 
ni pretender più la fuperiorità fovra di lo- 
ro. Nifi forte Acjuttm cenfetist in illìs rtimis 
& ìapidìbus impermm refiitijje quod Pa 
tavio juris quondam futi in hit paludibur , 
eo deìeto e ti am rernancfijjc. Se non c forfi, 
replicano i Veneziani a’ Padovani, che fil- 
mate che il voftro Impero folfifli ancora 
nelle pietre, e nelle mine; e che la voflra 
Città doppo la fua totale definizione » 
confervi la flefla ragione, che aveva pri- 
ma su quelle paludi. Nel principio del- 
la fua fioria parlando di Rialto ? aggiu- 
gne quelle parole. Et por tu Patavini 
plnrìmum ut t barn tir , propter mere attirarti 
qt navigationes , <jnas maxìmas exerce* 
hant. Cioè: ed i Padovani fi Icrvivano 
del Porro di Rialto prima della fonda- 
zione di Venezia nel 41T. per lo com- 
mercio? c navigazione, che era in que* 
tempi il loro principale cfercizio. In un* 
altro luogo un certo vecchio dice per 
lodare il fico, ed il buon’aere di quel- 
le paludi : Hìc vìdemus annoi feptua - 
ginta fr otloginta natos . Lib. 4. Noi 
vi vediamo perfone di 70. ed 80» anni: 
Si referifee quello difeorfo nell’anno 456. 
Uo dello Autore jiferifee aacoia le pa- 


! 
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Originaria di Ventata. 
role fegucnti della Cronica di Dandolo. 
Qna temperate hac agerentwr extìtijjc * 
adhttc C afte Hi mania magna ex parte 
collapfa . In quel tempo, dicagli , fi ve- 
deva ancora alcune mura del Cartello* 
che, che dirocavano. Conferendo artica 
me qucfti partì , è agevole di vedere* 
quando anche fi vo! effe conteftare Pati- 
tomi di Strabone ) che le Ifole, di cui 
fi tratta , erano abitate prima del 411. 
della confeflìonc propria de* Veneziani. 
Che i Padovani erano padroni di al- 
cune, c che ne ritennero il portèllo , 
faltem animo , come dicono i Leggili/* 
fino alla venuta di Narfcte à Venezia * 
che fu per quanto fi crede nel 564. Mi 
Sabelli , che fi fi cffèrc ftato gran Par- 
tigiano de* Veneziani, parlando de* Con- 
foli, che fono flati li primi Magiftrati 
di Venezia , non ofa negare che vi era- 
no flati mandati * da’Padouani, ancorché 
per tcrgivcrfionc tiferifee vari partì , cd 
ppinioni* fovra di ciò. 

Nam in hoc quo- Pofciache, dicce- 
le eos qui de Re- gli, vedo , che gitegli, 
Ìmj V tnetis Com - che anno fatto la li o- 
mentarm quofd* ria di Venezia, foro 
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feriptos reliquere di vati pareri. Anno 
Horum quidam fcritto alcuni , che 
tradì dere Confu- quella Republica fu 


lari poteftate ccep - 
tam ejje Rempub. 
adrninifrari, fcri- 
huntque (jalienum 
Fontanum, Simo- 
nern Glauconìum , 
(jy Antonìum Cal- 
vum y qui per id 
tepus Patavii Co- 
fiiles erant , cum 
circa Ri v um alta 
fwidari nova fi rbs 
coepifjet. Confai ari 
potè Hat e primos 
omnium illì prxfui 
ffe. Fuerunt > qui 
crederent bis auto- 
ri bus or tam ejje a 
Patavini s fugavi, 
atque in hxc loca 
primo migratimi a 
dificarique capta. 
Apud quofda prò 
his , %/ilbcxtWtl 


primieramente go- 
vernata da un Magil- 
trato ConfoLre,c che 
fendo data comin 
ciata d’edere edifica” 
ta una nuova Città" 
nell’ Ifola di Rialto > 
Galieno Fontana , Si- 
mone Glauconi » cd 
Antonio Calvo, allo- 
ra Confoli di Padoua, 
furono i primi , che 
la governarono in tal 
qualità. Molti anno 
creduto che quelli 
Confoli furono gli 
autori della fuga, e 
della ritirara de' Pa- 
dovani in quelle Ilolcy 
In vece di quelli tre 
trovo , appo „ d’altri 
Storici Alberto Falie- 
ri,Tomafo Candiano, 
e Paolo Conti.- Nel, 

icrzq 
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Phalerium , Tbo~ 
mam Candianum, 
& Paulnm Corni, 
tem reperto. T er- 
tìo ab Vrbe condì - 
ta> anno nevi con- 
fale! in biennium 
creati (^tarìnus 
L'inuSyHugo Puf 
cas j & Luciana 
Graniti s. Quidam 
hos quòque Pata- 
vìo Confulari po- 
tejìate in Rivum 
alturn mijjos affìr 
mant. Ex quo aper 
tè intei lìgi pot’fl , 
orìginern Vrbis 
e , Attila adventtrn 
pracejji/je . Confa- 
le s in tertiarn bien 
niam creati Mar- 
cus Aurelius t An- 
dreas Clodia s, & 
Albina s Marni r. 
Qui bus fequuti 
fra 3 non reperto» 
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tjerzo anno della edi- 
ficazione della Città, 
Martino Lino , Vgo 
Fofco , c Luciano 
Giaulo, furono crea- 
ti Conloli per due 
anni. Alcuni Autori 
certificano , che fu- 
rono mandaci à 
Rialto da’ Padova- 
ni* D’onde ne fie- 
gue , che l’origine 
della Città fù pri- 
ma della venuta 

d’ Arrila. Marc’ Au- 

. < 

ledo , Andrea Clo- 
dio, cd Albino Mo- 
ro furono creati 
Confoli per gli al- 
tri due anni Tegnen- 
ti. Mà non- trovo 
il nome àgh loro 
fucceirori. 
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14 Lo Squittito della Libertà 
Vedili come tergiverfa trà la miflìone, 
e la creazione , non ^volendo cfpoifi fi- - 
no a niegare la Miflìone , che è un fe- 
gno infallibile della fuperiorità. 

Ma Bernadino Scardeone, Prete Padova- 
no fcrirtore molto efatto ne difeorre fuori 
de’denti co’ termini precifi,cd affirmativi, 
dichiarandoafficme la cagione, perche nel 
primo ano fi trovano due Collegi di Con- 
foli( il che fembra imbarazzare Se.belli), 
pofciachcuno diquofti Collegi contene- 
va i Confoli, che governavano Padova , e 
l’altro i Confoli mandati per governare 
Rialto nello Beffo modo, che mandano 
oggidì li Veneziani i Rettori ne* luoghi 
del loro dominio. 

L’anno di grazia \A mio Domini 421 
421 li 25 di Marzo , 8. Kal. Aprili* im- 
botto l’Impero d’O- perante Honorio cu 
n#rio, e di Theo- Theodofio filio Ar- 
dofio giovane,figlio cadi/ , Regentibtu 
d’ Arcadio , c lam- autem Rernp. ( in - 
miniftrazionc di Ga- tende la Repub . di 
licno Fontana, Sì- P adotta ) ] Galiano 
mone Glauconi, ed fontana , Simeono 
Antonio Calvo , Glaucone & An - 
Confoli di^ Padova mio Cafro Rat ani 

COifm 
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in nome di Giesv 
Cristo , furono 
gettati i fondamenti 
d’uni Città nuova 
vicino di Rialto. E 
poco Doppo: In 
quel tempo furono 
mandati Alberto Fa- 
liero, Tomafo Can- 
diano, c Conone 
Dandolo, i primi 
per aver cura del’ 
edificazione di Rial- 
to de l’anno 415 fu- 
rono polli in loro 
vece per due anni 
fequenti Luciano 
Cavillo, Maflìmo 
Lucio, ed Vgorie 
Fufco, a’ quali fuc- 
ccflèro Marc* Aure- 
lio, Andrea Clodio 
ed Albovino Moro. 


w 

Confulibus (jrfic fe- 
lle ìjfimìs aufpiciis 
circa Rhivrn altum 
in hfu-ChriJìi no- 
mine nova Vrbis 
iacta fknt funda - 
mentali poco dop- 
po. Eo ergo tem- 
pore Aldchertue 
Pale trini , Thomas 
Candianus \ & Co- 
rion Dani ut, primi 
mi (fi futrnnt ad <è- 
dificatìonern Rivial 
ti. Et pojì hos per 
fubfe^uens ad bien - 
nìurn anno 413. ln- 
cianus Gav illui , 
Maxima s Lucius , 
& Vgo FuJchs , y&- 
binde Marcus Ah- 
relius , tAndreas 
C lodiui) & Albo» - 


nus oJM. attrur. 
Olere i confoli mandarono i Padoua- 
ni à Rialto un Dottore ( parlo come à 
«oftiitcmpi ) per farvi Leggi , e Statuti. 

r / 
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1 6 Lo Sqtiitinio della Liberta, 

MiJJtts cft fò , dice io fttflo Aurore, vir 
Japìcns ts£gidius Lontana) Galloni Fon- 
tana frater , qui ac copta iurìs condcndi 
potevate, atqne arbitrio Juo flatttendi q aie- 
quid conduccre nova" Civitatì , & e Re- 
pnblica fore t putarct &c. 

Pietro Giuftiniani al 1 . i. della lua 
ftoria nomina quali gli fteflì Coniali , 
ma non vuoi dire, che furono i Pado- 
vani, che li man dar oro. 

Giulio Faroldo afFezionatilfimo per 
Venezia, dove dimorava, parlando dcli- 
Ifola di Rialto ne’ Tuoi annali ferirti in 
lingua Lombarda narra quanto Ikguc.Ncl 
tempo , dic’cgli , che fioriva l’impero 
Romano , queft’ Ifola ferviva di porto 
a ’ Padovani, ed era abitata da’ Marinari, 
falegnami, pesatori, e cacciatori d’uccel- 
li, E quantunq; non fi fappia pi e diamente 
quando cominciò d’dlere abitata , però * 
l’anno dell’edificazione di Venezia li tie- 
ne dal tempo, che fi fabricò à Rialto la ; 
prima Chiefa, che fù S. Giacomo, ane- 
lo che allora il luogo cominciò ad ave- . 
re la forma di Borgo. E fu l’anno 411, c 
poco doppo dice che fendo la venerabii 
Chièda di 5 : Giacomo Rata cpnlagrata li 
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if Marzo del 411, il Borgo, come fendo 
della giuridizione di Padova, continuò 
d’clTcrc fotto il governo, e Dominio di 
quella Cirri lo Ipazio di 30. anni Fran- 
cefco Sanfovino, doppo clTcrlì lafciaco 
tralportare fino! direi che l’oiigine, e 
la liberta di Venezia fono dello Hello 
tempo, c che mai vi e nato, nè morto 
alcuno, che non folle nella vera libertà» 
è coftretto altrove di difdiilì, c di con- 
fettare ( così la verità hà tanta forza ) 
che i Padovani tenevano Confoli à Riai- 
to; che durarono a fuo credere 30 ò 34 
anni. E nota il 16 di Marzo per il gior- 
no della rifoluzionè pigliata di Lbricar’- 
una Città nell’ Ifola di Rialto , fendo 
Confoli Galieno Fontana, Simone Gla- 
uconi , cd Antonio Calvo di Lovani , 
e che fe ne clclTero tre per avere un bien- 
nio la cura di ral’edificazione. ; 

Così dunque fendoiì provata la nalci" 
ta di Venezia lotto la giuridizione di 
Padova , e non potendoli d’alcrove ne- 
gare che Padova non folfe foggetta agl- 
Imperadori, li che non era in fuo pote- 
re di fondare una Città libera quando 
anche Favelle voluto fare, s’inferilce nc- 


i8 Lo Squittito dtlti Libertà 

cclTariamente che Venezia c naca log- 
gena nel fecondo grado, che c una(og- 
gezione molto maggiore, e più ftretta» 
che la prima , attefo che c doppia, co- 
dine c notorio à tutti. 

Vi lartbbero ancora altre teftimoni mzc 
dite>màfc non m’inganno, quelli qui 
ballano per convincere i più oftinati » 
maflime che non li vedono autorità, al- 
meno, ch’io lappia, che lì pollino alle- 
gare al contrario- Oltre che fe venittè 
volontà ad alcuno di combattere una 
verità sì chiara, mi fembra à proposto 
di ferbare un buon pizzico d’autorità 
per la replica, fe ne (àrà bifogno. 

Si deve (blamente notare pattando , 
che quegli , che (ottengono la Libertà 
Originaria , li fondono tutti fovra una 
fuppolìzione erronea, che Venezia c (la- 
ta fondata in un luogo non foggetto all* 
Impero , ned alla giuridizione altrui. £ 
non fìa ftupore , fe s’ingannano » tendo 
una regola famofa trà leggifti che ex fa- 
tto j ns orìtur. Vn Dottore che rifponde 
male , per e (Ter (lato informato male > 
non ttpuò riprendere. 


CAP/- 
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CAPITOLO IL . > 

* 

Che V inedia hà vijjnto di tempo in 
tempo /otto l’ ubbidienza degl* , 

Impcr adori , di O deaero, 
e de* Uè de 1 Goti , 

' •• , * *■ > : . - 

E Cofa indubitabile , che il nome di 
confole non porta feco alcuna inde- 
pendenza , c non vi e alcun* Autore , 
che lo certifichi. Ancora fono in dub- 
bio che folle il nome de* primi Magif- 
rtaci di Venezia , attefo che non fi ve- 
de ne’ ftaniti, ed ordini di quel tempo. 
Potrcbb*eflere, che gli fcrittori più mo- 
derni avefièro introdotto quefto nome 
per uniformarli all’ufo del tempo loro» 
come fucccde per lo più. Màmirimcc* 
co totalmente alla vedrà, attefo che ned 
un’opinione, ne l’altra non fanno nicn. 
te. I Tribuni fucccffcro a’ Confoli 
ò 40 anni in circa doppo la fondazio- 
ne di Venezia. Leandro Alberti al lih. 5. - 
delle fuc definizioni , di cui fi fono vi- 
fti fuori die ci mila copie della (lampa 


io Lo Sq ultimo della Lìbeyta 
di Venezia , certifica che quella Città 
fiì Tempro foggetta all’Impero Romano 
(òtto lamminiilrazione de’ Confoli , e 
Tribuni. Mà Sanfovino fcrive, cheque- 
ilo titolo vuol dire fidamente Protetto- 
re, difenfore, e capo di quegli , da chi 
fi veniva eletto, fignificandopropriamen- 
te un Dominio libero, c volontario. Io 
non so come gli fu venuto in capo un 
tal penfiero nemeno come potrebbe di- 
fendere quell’opinione. Non fi deve > 
che leggerla formula del Tribunato in 
Caffiodoro e non fi dubiterà più, che i 
Tribuni erano all’ora creati da un Pren- 
cipe r Abiuro, c non nominati da un Po- 
polo libero. 

Poiché fecondo Tu- Qui apri fi a ton- 

to dice la formula, fuetuàinis ratio per- 
tocca à noi di nomi- Juadet , ut à nobis 
ilare, e di mandarvi debeat defignari (jui 
i Tribuni. In virtù di vobisTribunus efie 
ciò noi vogliamo, ed mcreatur , ideo loac 
ordiniamo , che il authoritate cenfe - 
fupplicantc cóman- mus>ut ille, ejuem lo- 
di trà voi, e goda tue* rum videtur expo - 
te le preeminenze di fiere , vobis in fu - 
tale carico. pradiUo honore pra- 

fidtar.VatXjx.}Q. 
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Se doppo per una force di conniven- 
za è dato concedo a’ popoli di creare 
i loro Tribuni ( il che potrebbe edere, 
ben che non nc di deuto ) ciò fi è fat- 
to fenza ptcgiudicio della lolita fogge- 
zione j e non mancano gli efempi de* 
{oggetti, a 5 quali i Prencipi anno con- 
cedo d’eleggere i loro Magiftrati àloro 
piacere. Vitale Micheli, lecondo Sanio- 
vino , diede quello privilegio all’ llòla 
d’Arba il 1173. dico che ciò potrebbe 
edere così, attefo che in una certa vi- 
dea fatta nell’ jlfttia da’ Commiliàri 
di Carlo magno l’anno 804, quegli 
d lfliia depongono co’ termini bar- 
bari , che i loro Antenati , per a- 
vcre il Tribunato, e qualch’ altra di- 
gnità mcn riguardevole , ambuUbmt 
ad comwHnìonem. Donde non so , 
le] bifogna incendere , che andava- 
no k domandarle alla Ccmmunità , 
a §g iu S ncn do che chiunque pretendeva 
una maggior dignità ambnlabat ad lm - 
perinm , andava, alla Corte dellìmpcra- 
dore , dove lindo fatto feudiere , era 
inalzato fovra i Tribuni. Mà da d co- 
nj?fi ila dell’eledone di quelli Vffici»; 


lz Lo Squitinio dell a Liberti. 
li, ciò non vuol dire ne libertà ned in- 
dependenza , poiché quegli alficura ef- 
preiraracntc > cllèrficiò praticato così 
dum fuimus fub poteftate Gracorum Im- 
peri ) , mentre, dicono eglino , che era- 
vamo (òtto l’Impero de’ Greci. E (limo 
bene di fcrivere tutto quello palio, co- 
me vien riferito da Sanfovino. 

Cioè: Altre fiate. Ab antiquo tem- 
quando eravamo pore , dum fuimus 
lotto l’Impero de’ fub potevate Graco- 
Greci, era l’ufo de’ rumlmperìì,habu- 
nollri Antenati, d’a- erunt p urente s nof 
vere il Tribunato tri confuetudinem 
co’ Vicari, e Con- habendi attum T ri- 
fervatori del luogo, bunati , Domejìicos 
E per ottenere tai feuvicarios, nec no 
onori, andavano al- loci fervatores. Et 
la ragunanza genera- per ipfis honores a- 
le , dove cialcuno bulabant ad Coma - 
pigliava luogo fc- monem^ Jedebant 
condo la fua digni- in ConfeJJu unuf 
tà: E quei, che vole- quifque prò fuo ho~ 
vano clic re fovra i nore. Et qui vglebat 
Tribuni, andavano meliorem honorem , 
alla Cotte Imperiale Mere de Tribuno, 
per edere fatti feq : mbulabat ad lm- 

f trium 
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pcrittm , qui illum dica dall impe rado - 
ordinabat Hypa re. Ed in virt ù di tal 
tur». Tane iUe y ejuì dignità milicare pre- 
lmperìalh erat Hy~ cedevano tutti gli 
patus in ormi loco altri Vfficiali nelle 
fecundum iLla.Ma- ragunanze.E & altro* 
giflraturn mììtam %>c: Nel tempo de* 
pr&crdebat Epiùà Greci cogni Tribu- 
bài\(r.Gracorn icm- no aveva cinque 
pore unii Tribù. vai fcudicri (chiamati 
hahvbat Excujatos altre fate Excufati) 
cfitinejuctjr ampliai. & alcune v olee pi ù. 

E (e alcuno vuol replicare , che li 
Tribuni nelle lfole erano di megliot 
Condizione, non farà creduto , fe prima 
non lo pruova, e fembra che Saniovino 
Hello confeflì il contrailo , poiché alle- 
gr la vilìca de CommilTàri Imperiali al 
vantaggio de’ Tribuni di Venezia. Egli 
è vuo che fra quelli inforfero varie 
mutazioni , fall per il numero , ò per 
il modo di governare » come il vede 
nelle ilorie. Mà come non riguarda la 
rimeria, che li tratta addio > non £ di 
biloguo di fermarvi!! più. Ritorniamo 
ad Unorio , (otto di chi ho detto che 
Venezia aveva avuto principio. 

' i 


Lo S quii imo dell a Liberia 
Quell* lmpcradorc morì il 413, c fen- - 
do un certo Giovanni > che voleva ap- 
poderarli dell’ Impero d’Occidcnte, flato 
uccifo,Valcntiniano fuccsfle il 415. Paolo 
Diacono àicc:V al e tini anus confenfù totius 
Itali a Imperator ejficitar , cioè Valcntinia- 
no è fatto Impcradore col confenlo uni- 
verfale di tutta l’Italia. Dice la ftcfla colà 
nella fua fioria varia. Egnazio ( cito que- 
llo Autore folo per edere Veneziano ) 
feri ve così. 

Cioè. Avendo ri- Recepta fub ad- 
cuperato al fuo arri- ventum fuum Ita - 
vo tutta l’Italia, fe- Ha, cum Genferico 
ce Cubito la pace flatìrn V mdalorum 
con Genfcrico Rè Rege pacemfantclt* 
de’ Vandali > che fi piane ^Africa , ut 
accontentò d'una videri voluit 3 con - 
parte dell’ Africa > tento: & adverfus 
c combatte felice- Attilam ^A'èìii da- 
mente contro Attila Un rem felicitar 
fbtto la condotta di gejfit. k 

Aezio. 

Quelli palli di fiorici, che s’uniforma- 
no bene aflìcme ci devono convincere, 
che Valcntiuiano è fiato Signore afiòlii- 
dito onta l’Italia. Fece ad ciempio d O- 

cjrton 
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Korio la lua rciidenza à Ravenna, come ce- 
rtificano vari ordin fiche publicò in qucft$ 
Città non folamente l’anno della Tua ele- 
zione, mà ancora nclli 41 é, 418, 419. 430, 
431. 4J*. 444* 44*>- 449-, e le.gucnti lenza 
che ned anche in una di quelle leggi fi leg- 
ga una parola fola che dencti un’ altro 
Dominio in Italia, nè penfieroalcuno,chc 
vi fia flato di mctterfi in libertà, A’ che 
aggiugnerb una cofa, che per iftrana, ed 
incredibile, che paia, è però vera. E che 
oggidì li Veneziani non reputarebbero o* 
note,mà ingiuria l’impmazkmc di non vq 
Icr confettare d ette re flati foggetei di Va 
lcntiniano,aucfochc tutti quegli, che non 
ticonofeevano l’Impero erano tenuti nel 
numero de’ Barbati, t chiamaci così nelle 
Coftituzioni Imperiali, come anno notato 
ottimamente, Aiciati e vari altri, 

Venne poi Attila, manomette, c ruinò 
la Città d’Aquilcia il 451, Valeminiano fò 
uccifo il 435, A che fuccefle una miftionc 
ftrana d'Impcradori fino alla ruina totale 
dcU'Impero d’Ocddcnte. Sovra che non 
è d’uopo di flcndcrci, Batta il dire, die 
per fieuoli, che fiano flati .quefl’ Impera - 
cioii, non fono mai flati cotanto imporen» 

» - 
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ti, che le Ifolc Veneziane fodero in iftato 
di pcnfarc alla Libertà, ne di concepirne 
la minima speranza. E chiunque aflicura 
il contrario , moftra che parla in aere , 
e da fuo capriccio; e che fi burla del- 
la fimplicità altrui nel fervirh delle te- 
nebre dell' antichità, come duna tavola 
per deilgnare, quanto gli viene in fama- 
ila. Polciache non fi c fcritto niente 
delle cofe di que tempi ; Ma perche 
non voglio che il prcfti fede alla mia 
parola, me ne riferifeo ad uno fcrittorc 
molto efatto,che hà fatto fino rimpofll- 
bilc per iicuoprire, à pieno l’origine Ve- 
neta. E’ Bernardo Giuftiniani Senatoc 
Veneto , uomo di gran giudicio , che 
parla così al Lib. j. della iua Stoiia. 

Per quanto è palla- Ornnis per eos ari- 
lo* dice egli, doppo nos rerum V cneta- 
Attila fino ali’ Eu- rum curfus » qui ab 
nuco Narfete, ne li Attilla ad N arfè- 
Veneziani, né gli tem Eunuchum,de 
ilranicri ci anno laf- fluxh, nullìs V erte- 
ciato niente 5 in if- forum extt rorumvo 
critto. E non fia monttmentis fr* 
ituporc. Polciache tu ed explorattts. 
chiiarebbe ftato Ncque ik rnirum 

uc 




Originati* di 
quel Veneziano, 
che avelie potuto 
applicarli à fare la 
ftoria d’vna città 
die non faceva, che 
di nafcerc, e che 
fendo nata nella po- 
vertà, e nella mife- 
ria, viveva inceflan- 
lementc nel timore, 
■e tra il rumore del- 
le armi ftraniere. 
Tutti gli abitanti e- 
rano occupati ad 
empire, o feccare 
le paludi, à coftrur- 
re capanne, e bar- 
che, ed à guada- 
gnai il vitto. Bas- 
tava loro di rcipi- 
rare,' a c vivere, e 
tutta la lot Ct«a e* 
ra di nodbre le ló- 
ro famiglie,* cd à 
paBàt’ il tempo 
quanto meglio po- 
tevano . 


Ventata. z'f 
Quiscnim ex Ve - 
et/nsy Uve tenuem 
forum in/pi cias con 
ditionem, fivc affi- 
duos rerum condì - 
tionem , fivc affida - 
os rerum undique 
per firepentium ter* 
rvres , reccntibus 

adhuc novìfque re-t 
' bus, anìmurn poffi , 
appe tlen ad memo ? 
fiat conficiendass 
Intenti erant omne - 
ad palude s jìcrnen- 
Àas iella confine- 
end a, parenda na - 
vigia, cagne exer 
cenda , quìbu* qua- 
le meumque pojjent 
vitam agerent. Sa - 
tis itili s brut anima 
docere , ornnhque 

cura in al en disfa- 
mi Hi s prò tempo- 
rum rondinone con 
fumebatur. 


18 Lo Scfuìtinlo della, Liberta 
Ecco quei gran Rcpublichilli, che ci 
vengono oggidì figuraci» 

Non bifogna dun- Scripjorttm ergo 
que, die’ egli, cer- Vcnctam* ntmo re* 
caie feritori Ve- qairat. Si autem ad 
ucci in un tempo exterms te referar , 
sì mifero. Ma le nc idem facile dicas % 
chiedete degli flra- ncque enimviderì , 
aie ri, voi ned anche potemnt Aquati* 
ne trovarctc , attefo lì am nautìcorum- - 
che Marinarle Paf- que fortuna f quo 
catori (pofciachc co enirn .alio nomine 
qual* altro nome .itile temporibus ce* 
pocrebbonfi chia* fendi funt ) ul’a 
mare J non erano dìgna condizione \ 
d’una condizione nedum ut lìterls 
à poter fervire di & hiflork manda* 
fòggetto alla (loria. remar. 

Tratanto io voglio citate due , ò tré 
de’ migliori fcrittori di quel fccolo, Vi e- 
ra un’ Adonio Appollinare genero di 
quell’ Avito, che fu creato Imperatore 
l’anno della morte dì Valcndano,cd 
mico grande di Maggionano, ed’ An- 
tonio, creati nelii 457. e 458. Quello 
Autore nelli Panegirici di quei Impera- 
dori, fi flcndcafTJ c fillio flato delie cola 

dui* 
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dell’Impero Iciizà dir mai una parola', 
che poftà efler* utile alla libertà dì Ve- 
nezia, perche nonne aveva mai udirò 
parlarci non fcn’erane anche fognato. Al - - 
contrario in una delle fue lettere moiha, 
che fino il minimo penfiérerdi fnVcm- 
brare alcuna parte dell’Impero paflava 
per un crime di'Lefa Maeftà , ed era 
condannato per tale mìllìbus formularli m 
ìuris id fina enùurft. Sono fue proprie 
parole* Prifco ne* fuoi frammenti parla 
c 05 ì ai Magio ri ano . 

Ccmcs Roma - Coftrinfcy dic’cgli, le 
riorurn accola /, nazioni vicine di Ro- 
fartìm arimi > ,itìa » patte colmarmi , 
partim verbìs parte con ìimoftranzc , / 
ad deditìonem di fopporii all’Impero. 
tompulit . 

E noi abbiamo molti ordini fatti da 
luià Ravenna, nel primo de* quali , 1 
parlando co’ termini, degni della gravi- 
tà d’un- Coftantino', ptorinettéal Senato 
di Roma di governare bene, di ampli- 
are quanto potrebbe i limiti dell’ Irtp- 
pcro, c di'noii soffrir mai diminuzione 
alcuna del fuo- potere , Come dunque 
aurebbe potuto fo pportare l’affronto, eh- 
’ ' 2 , ~ e , 
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30 Lo Squitinìo de Uà Libertà, 
gli aurebbe fatto Venezia, fc ella aver- 
le volato trattar di fovrana, ed indepen- 
dente per così dire, alla Tua. barba ? 

Salviano, pcifona di (anta vita, e che 
(crivcva allora, che la Republica Roma- 
na era già, ò morta, od all’agonia ( fo- 
no fue parole proprie ) Ciirn Romana. 
Reffl. veliam monna, vel certe extremnm 
/piritum agebat. De G ubera. Dei , /. 4. . 
Divide Tempre il mondo in due parti 
in tutto la (uà opra. Vna comprende i 
Romani , c l’altro i Barbari. Non vi è 
che un luogo, dove fa una terza coloni- 
ila per i Bagaudi mi per non allonta- 
na rii dalla lua divifionc ordinaria, li ri- 
mette (ubico trà li Barbari. Barbari to- 
rnea ejjs coguntur. I Bagaudi erano certi, 
rubelli , od ammutinanti , che fi erano 
confederati aflìcme, per quanto riferifce 
per liberarli della tirannide de’ Magis- 
trati Romani. 

— • 

Quefti mifcrijdic’- Per malo x litài m 
eglijVedcndofii'poglia- ces gfr cnicntos 
ti, e vedati da’ Giudici fiottati , afflitti , 
crudeli, ed avari, anno necati, poJtqnarn 
perfo l’onore del nome iits Romana libera 
Romano, doppo aver- tati* amiferant > 
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e ti am honorem nc perduta la libertà^. 
Romani nomina Noi imputiamo loro 
perdiderunt . Et la loro sfortuna 5 e fia- 
imyutatur his in - mo noi ftefli> che ab- 
felicitas fiuti im* biamo fatto quanto 
pH,amus his nome imputiamo loro. Noi 
caUmitatis fu& , chiamamo rubelli , c 
imputami nome perii quegli, che abbi- 
quod ipfefecimus amo refi colpevoli col 
Et vocatnta re - noftri cattivi tratti. Pof- 
hclles „ vocamtes eia che qual’ altra ca- 
perditos , quo: ejje gione vi è della loro 
copulimus crini - rubellionc, che le nof- 
nofòs. Quìbus e - - tre violenze, e le . ingiu- 
n im aliic rebus ftizic de’ noftri Glu- 
B alauda fa eli dici ? 
flint , nifi iniqui- 
t ibus nojìris>ni - 
fi improbitatìbus 
ludicum? 

Senza dubbio Salviano per farci conofce 
re una quarta generazione, non aurebbe 
mai mancato di dire per onore qualche co- 
fa della libertà Veneta, fe ne avelie vifto 
la minima fcintilla, quando non farebbe 
flato, che per prevenire la ritpofta che gli 
fi farebbe potuto fare, che qucglr che .e- 


;l Lù Sanitimo della Liberti. 
rano ticanftfzzaci da’ Romani, fen z alto- 
ciarli co’ Bugaudi , ne gettarli ftà Bar- 
bati non dovevano che andare colla pro- 
tezione di Dìo à godere la Libertà di Ve- 
nezia per fottràtfi d*alla calamità. 

L’anno 476. Avendo Odoacro , Eplc 
df nazione, uccifo Orette, e fcaccTato 
Auguftnlo l’ultimo dcgl’lmperadori d’Oc- 
cidentc , fi fece chiamare Rè d’Italia* 
Giornante ch’era vicino à que’ tempi » 
e forfi contemporaneo dello fletto O- 
doacro dice, Interra Odovaeer Rexgen- 
titim, omni Italia /ubi agata, &c. De re- 
bus Goth. cap, 4 G. Odoacro Rè de' Bar- 
bari ioggiog^ta rutta l’Italia. E Paolo 
diacono T otiti! Italia a de p tur e fi Rtgnum 
fi fece Rè di tutta l’Italia. Notili la ge- 
neralità delle parole ornnis , & totius , 
dalla quale non fi ponno eccettuare i 
Veneziani, c fic lo pretcnddlero, non fi > 
trovarebbe al certo giudice alcuno, che 
]i volctte afcoltarc , fenza mcttrarc il 
privilegio della loro efcnzionc , cioè 
lenza avere teftimonianze autentiche. E 
non lervirebbe niente di dire che il no- 
me d’Italia fi deve intendere folamence 
de 11 $ terra ferma. Pofcia che oltre il pai- 
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Io allegato d VlpiaiiO) Vittore Vticentc 
racconta che Genfcrico Cedette ad Odoa- 
cro fino all lfola di Sicilia. Ed è noto- 
rio d'altrovc che non vi è comparazio- 
ne rrà la potenza di quell’Ifole, c quel- 
la di Genferico. Caffiodoro riferifee due 
gran fpcdizioni/ che Odoacro fece per 
ghiribizzò A fuori d’Italia doppo averla 
conquifiata. Vna fò in Dalmazia, e l’al- 
tra contro i Rughcfi , e ci' 6 vuol far' 
credere, che fi folle tenuto colle braccia 
in croce contro queftcTfolc, (e-àvefleto 
voluto metterti in libertà in vi/la di Ra- 1 
venna, dove facèva la fua refidenza* 

L anno 489. Teodorico entrò in Ita-’’ 
Ha in virtù' della- donazione fattagli da 
Zenone per Pragmatìcum , dice-il Diaco- 
no; ed 49$. Sendo morto Odoacro fini 
di rendertene il padroiV ailoluto. Theo- 
dorìcurextintto apud Ravenna™ O dea- 
ere , totlns Itali a adeftus e fi ditto nera. 
Ecco ancora la totalità per così dire to- 
titis Italia,' che rinchiude ancora le Pro- 
vincie vicine, cioè la Sicilia, la Dalma-^ 
zia, liftria, i Grigìonù e da Caviexa'fc^ 
eondo gli fiorici dì quel feColó , c di ' 
Gtfiìodoro nelle fuc varie- lettere. Oltre 
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ciò Eunodio Vcfcovo di Pavia raccori» 
ta che Teodorico ebbe fcrupolo di taiP 
dare la Città di Sbrmio % m* delle prin- , 
cipali di Vogaria, nelle* mani de’ Daci^, 
(blamente perche era ftata 'altre fiate u- 
no de’ confini d’Italia. Sirmientiurn Ci- 
^vitas olim lime s Italia fait. Epoidoppo^ 
Tu credevi > dice Credebas in tate 
egli , ( parlando a\ inmiam fedire , 
Pxencipe ) che folle quia dite licebae. 
un’ ingiuria per te di Italia pojjejjìonem- 
soffrire che fotto il te dominate retine - 
tuo Impero una Cit- rh Nec /ùjficiebae^ 
ta , ch’era ftata del confòlatio,qitod e a. 
Dominio d’Italia, re- tanonperdideras ,, 
Halle ad altri. E ben- cum immenfas ejjct 
che non fi folle perfa dolor , cum iUam 
à tuo tempo, tu non retentam non inter 
trovavi thè folle un dominationis tua . 
(oggetto ragione vo- exardia red dìdif- 
le di confolarti nello fet Minai aftimas- 
(piacer grande s che qaoà- non crefifo 
avevi di vedere che Imperiami 
1’Vfurpatoro non te : ; ; r 
l'aveva refa . nel prin- jjjfr 

cipio del tuo regno; 

Tu pigli per ifmioui: 

r "'T ~ ménti* 
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mento d’impero, il 
non accrcfceiTo. 

Io non parlo panto delle altre imp refe 
di Teodorico, non più che di quella de- 
dizione importante di Clovis Re di Fran- 
cia, attefo che quelle cofe non anno con- 
neffione colle cofe d’Ttalia, benché d’al- 
trove ciò moftri con qual calore abbrac- 
ciava Teodorico le occafioni di ampliare 
i limiti del fuo Impero. Balla per addio 
d’aver provato , che aurebbe soffèrto dif- 
ficilmente, che gli li folle tolto un palmo 
di terra di quanto apparteneva all’Italia. 
E li Veneziani mi farebbero un lommo 
piacere, fc mi volettcro m olirai’ il contra- 
rio, almeno con qualche congettura appa- 
rente non ettendovene altra per rettifi- 
carlo , come Io confetta ingenuamente 
Bernardo Giuftiniani. Pòfcia che non ve- 
do nè lontananza, nè forza, nè difficolti, 
nc confiderazione, che avelie potuto far’ 
oftacolo àquel Prencipc. Egli c vero che 
faceva grand’oftentazione del nome dql- 
ce della liberta a’ luoi foggetti. Opt<tmnt 
diceva egli,in una lettera al Senato di Ro- 
ma, ut lìbertatis genìus gratam vìdeat tur - 
barn ScnatHf* Cajfiod. V ar. 1. ep. 4. Ed in 

£ 6 
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* %& Lo S quii imo della Liberti : 
un’altra lettera alle Provincie della Galliaji - 
&poftfuam liberate Deo predante revoca- 
ti vcftìmìnì morìbus togati*. Addio, dice 
• egli,ehe per la Dio grazia avete ricupcra- 
toja volita libertà* ripigliate la gravita de* 
coftumi., Mi quella libertà era ben diffe- 
rente di quella, di cui parliamo addio, at* 
cefo che da quello modo di parlare volc- 
- va folana ente dar’ad intender#, che Torto » 
un buon Prencipe non vi è feryitù come 
dice 4m Poeta. . 

Falli tur egregio quiffuis fib Pi incipe - 
credit 

Servi cium numquam libertà* grati or ex- - 
tat 

Quamfub RegePio. ( CUud.Sil.pan.}.) ■ | 
,, £>d retto fc la libertà de’ Tuoi fog- 
getti gli piaceva quanto moflra, noi lo 
porremo fàperc da Boezio,* che i Tuoi 
nemici fecero perire coll’accufatc.daver 
tentato, di ricondurla à Roma.. . 

Che bifògnp: vi .;; Nam de compa - 
. e, dice t cgli, di giuT- , • fitis falso Ut er if y 
tificarmi circa le let- quibu* libertatem 
tere fuppolle , con arguor Jperafle jRo~ 
che fi pretende di manarn , quid at - 
convincerai . d'aver tinti dieere'tQna-- 
** ' , . BIÉZ ' i 

■*. • & — — ■ — 
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rum fraus apsrt a medicato il ritorno 
fdtuìjjet , fi fiorii sfolla libertà Koma- 
ipforumn confa fio- n<y? Ca fàlficà delle 
ne Delatorum^, , dette lettere fi (arob- 
{ quod in [omnibus be conolciuta age? 
negotìis maxima* volrnciitc,fc mi folle 
t/ires hjtbct , uti ftato lecito di fcr vir- 


imi della propria có- 
fcflìonc de’ miei ac- 
culatoti. Il che ferve 
di gran peOo in ogni 
cola. Pofcia che quale 
fpcranza di Libertà 
ci reità adefTo? Mà 
piacellc al Cielo che 
vene potcllc ancora 
eflervenc alcuna. 


E’ cofa ftràna, che Boezio dflperaflc 
si lievemente y e che non fi rie orda (le ~ 
in un* occafione.sl bella, c’jie laLiber- 
tà d’Jnlia sera rifugiata nelle paludi di ; 
Y? inezia. Lucano aveva , bene maggior 
memori!» ebbe- l’ingegno.di trovar que- 
fta Libertà » quantunque la dovefie cer- • 
care molto lontano. • v ■ 
jLibertas, dice egli, ultra Tìgrìrn Rbh ~ 
rmm^ue rwejfit . \ 
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s/ic t otits nebis iugulo qu&fit* vagatur. 

Germamm Scythicumque bonum . lib. 7, 
L'anno 516 Ebbe Teodorico fuccelfore 
dio nipote Atalatico , che non avéndo 
allora che S anni, rimanile fotto la tu* 
tela, e la Reggenza di Amalazonta fila- 
Madre, donna di gran giudicio, ed ani- 
mo; L’anno 554, che fi numerava l’indi- 
zione 11 quella Principefla fece dare il* 
carico di Capitano delle Guadie à Ca- 
Ifiodoro, inalzandolo cosi alla prima di- 
gnità del Regno. E come il nome di 
Venezia fi truova Ipcllè fiate nelle let- 
tere, che Caflìodoro fcriveva in tal qua- 
lità, e che dal Tuo tenore fi vede che 
' il Tuo Padrone vi teneva un’ Vfficialc, 
chiamato Canoni carius Venttìarum j il 
che fi rifcrifce al nome moderno di Ri» 
cevitore delle entrare, b Dogane, que- 
ftc autorità baftarebbero fole finz’ altra 
teftinf&niaèza per convincere i noftri 
Auvertàri dclLa- foggezione di Venezia, 
benché vogiino fchermir’ i colpi, dicca- 
do che quelli palfi fi devono intendere 
della Terra ferma , è non della paludi, 
c lagone di quella Provincia. Per dir’ 
il vero non mi Rimo tenuto d’ammec- 
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tcre una diftinzione , che non è confo-, 
lidata d’alcuna pruova buona. Mà pei* 
evitate le contcftazioni inutili, iafeio à 
patte tutte quelle lettere, fermandomi 
Colo ad una, che non ha contradizione, 
purché non ci voglino lai* collare lé 
lucciole per lanterne , e della quale gli 
ftefli Veneziani fi fanno onore, fendo à 
mio parere la più bella, e la più curiofa 
antichità , che abbino, almeno di tutte 
quante ne fono venute in mia cognizio- 
ne, poiché piind’una ccntcna di lettere 
degl’ Imperadori Zeno ne, Leone, Giufti- 
no, e Giuftiniano, che Demando Giufti- 
niano allega nel ìib. 4 della (ua (loria, 
ò fono perdute , ò (e non m’inganno , 
contengono cofe, per le quali badano 
bene di non metterle in luce. Stimo be- 
ne di addurre la lettera di Caflìodoro 
quafi tutta intiera , c di pomi un poco 
di Commentario. Mà come tale (piega - 
zionc non s’uniformerà con quella degli 
Scrittori Veneti, mi riferifeo volentieri 
al Lettore per giudicare la quale delle 
due s’auvicina più al vero fen(o. Tri- 
bmu Maritimi- urti , Senator Pr&fettut 
Pretorio, 
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Data prjdcm htjpone cenfuìmus , ut /- 
ftrÌA vini & oUi fpecies , quarum profèti* 
ti anno copia inclita perfruitur ad Ra - 
vènnatem felici ter dirigerei rnanfìonem . • 
Sed vos qui nurnerofa navigia in eiur' 
confini o pojfidetis, pari devotìonis graild 
provi dote, ut quod illa parata efl trade - 
t/w fludeatis fub cejeritatc portare .... 
r . . . . E dote ffrgo promptijfimì ad vicina ’ 
^«/* /patì a tra r fmittitis infinita. Per' 

hofpitia quodatnmodo ve fra difèurritis T 
qui per Patriarn naviga tis. Accedit etiam u 
commodi s vejlris , quod vobis al/ud iter' 
ap eri tur perpetua Jècuritate tranquillum .* 
Namque cittn vetitis feuientibus mare fue- 
rit claufum , w* panditur per amee - * 
nijfima fluviorum. Carina vedrà flatus a~ 
peros non pavé feunt, terrarn cum furnma 
felicitate contingunt. Putantur eminus quali 
per prata ferritcum eorum contingit alveurn 
non videri , drc. luvat referre quemadmo- 
dum habitat ione s-vrftras fitas e fi e profpexb 
rnus. V onetu pr a di cabile h quondam f piena 
Nobili bus, ab Auflro Ravennarn Padumqut 
contir, gunt, ab Oriente iucunditaie Ioni j 
litorts perfruuntur , ubi alter nus aflus ègrc- 
diemmodb daudìt, modo aperit faciem re - - 

«prò--' 

' I 
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Cipro: a inonda ione camporum. Hec vobh 
Aquàtìimn aviuwmorf démui tfi, naintjite 
tìnfic terrefirìs, modo cernitur Infoi tris. Per 
aquora Unge p Attenti* J domicilia vi dentar 
fpArfo , qua natura non prctulU,fed homi- 

num cura fondavi t. . Habitat oribus 

autem una copia &ft, ut folìs Pifiibus tx- 
pleantur. ibi cum diuhìbus fi tb aqu abi- 
litate convivit Vntts cibus omnes reficit , 
habitat io firnilis Univerfo concluditi nefoì- 
tur de penati bus ìnvidere, & fob bac me»- 
/ura degente s, evadunt vitium\ cuirnnn* 
cium conjlat ejje obnoxinm. In falinis aa- 
tem exerccndis tota cont entro eft, prò arar 
tris, prò filcibus cylindros volvitis , . . . . . 
Moneta illic quodammodo f creati tur vi - 
Elualis . Potcfi aururn ali qui s minus qu&re- 
ve, nano eft equi falem non defidcret<invè* 
nire .. . . . Pro inde nave* diligenti cura refi- 
che, utxumvos vir cxpirientijftmus Laurc- 
thts,qui ad prò curandai sfecies diretta* eft, 
commoucre tentavé¥^fe(liimUexcurrere» 
Quatenus expenfot àecejjariat nulla diffi- 
cultate tardette > qui prò qualitate aerit, 
comptndmm vobis eligere poteftis itiniris . 
Ecco il contenuto della lettera , che fi 
è interpretata in. §ì buon fenfo molti» 
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differente, quantunque quello dell’ auto- 
re fia facile ad intendere , almeno da 
quegli, che fono aflùetr al fuo flile, ed 
al modo di fcrivcre di quel tempo, par- 
che non abbino l’animo preocupato al- 
trove. . ■ 

Il fovraferitto non ammette difficol- 
tà, concedendo ogn’uno, che i Tribuni 
maritimorum , a’ quali fi dirizza, fonoi 
Tribuni di Venezia. E non vi è dubbio 
non più, per quello riguardo il Sogget- 
to della lettera , che è un commando , 
che Caffiodoro fà loro di mandare le 
loro Navi' in Iftria, per caricar vini r 
ed egli 5 per Ravenna. Mà il punta 
della difputaè di Capere , fe priegay 
b com manda y - facendoli uno a* 
Confederati , cd 1 tutti quegli, che 
non dipendono da noi , c praticando^ 
l’altro co’ foggetti. Alcuni (limano 
che Caffiodoro non (ì é fervito di 
Ognune alcuno , che fi poffa pigliare 
per preghiera , ,_né per commando , 
c così per ifcuoprie la verità , bifogna 
fermar fi à certe circoftanze , o per 
così dire , convenienze. Mà s’inganna- 
ne gtoffblanamcncc per non intender 
' ‘ * bene 
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bene la forza della parola Devoti*, Bein. 
Giuftiniani ne parla così. 

Non pafviffe antera Mà quello', che 
Venetos Imperi#,' ex moftra*chc li Venc- 
m Epistola , quam ziani non anno mai 
Cajftod. nomine lm- ubbidirò all’Impe- 
peratorìs Generis ro> c la lettera fcric- 
Jcripfit , per/ piene ap> ta à loro da Callìo- 
paret , cnm ea liceo- doro a* nome dell* 
tiojior quìdem fit> ut Impcradorc ( egli 
fert conjuetndo fìtpe- nomina fenza ba- 
rforhad inferiorem , darvi l’Imperadore 
fid tamen fuodentìs, in vece del Rè de* 
non imperantis.Nam Goti ) benché - fi» 
qui fubdito imperat fatta co’ termini fa- 
pancis agit , ut cnm ftofi, ed arroganti» 
90 qui parere de beat, come fanno d’or- 
non rationem po/cere, dinario li fuperiori 
Qui vero fitadet, 0 - co’ loro inferiori » 
pus eft agat plori - quella lettera, dico». 
bus ut admittatur è di preghiera, c no 
ratìone, quodfortaffe di comando. Pofcia 
refpueretur volontà - che quando lì coni- 
ti Hi lì. I. 6 , manda a Soggetti li 

parla poco, come à quello che deve ubbi- 
dire lenza richiedere ragioni. Mà al con- 
trario quando li prega, e perfaadc 
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parla più, affinché i pregati faccino per 
la ragione , quanto non farebbero forile 
di volontà.' 

Quelle congetture fono troppo fievo- 
li. in tutta la lettera non il vede un 
zero di prie-ghiera , c veramente , ò li 
Grammatici s’ingannano > o quelle paro- 
le Provìdetc , ifiote , reficite 3 fono modi. 

- di commandarc. Notili di grafia , che 
parla primo di quelli d’iftria, cpoidop- 
po dke à^Tribuni di Venezia» Pari devo-' _ 
tiorìis gratta Providete, Con una fi- 
mii’ubbidicnza cercate di condurre con 
pieftczza &c, Bifogna dunque ò che quei 
d’iflria fodero .liberi, ò li Veneziani (og- 
getti, facendoli Caflìodoro ambiduc della 
llcda condizione, e nefluno dirà al certo, 
che quei d ilkia fodero liberi, in oltre c 
cofa certa, che la parola, devotio, inferiva 
allora foggczionc, e propriamente fedeltà. 
Ed e in tal fenfo che l’Autore dice, Devota 
Provinciami & devoturn militem, e che d 
legge nel codice, devetum pofiefiorem , de - 
votijftrnos mi Ut e s , per dite fide le s . La ra- 
gione portata del Giudiniani , che Caflìo- 
doro non 2urebbe fciirto sì ampiamente a* 
faoi loggctti,a’ quali bafladi commandare 

fcinplicc-? 


"**r 
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fcmplicemcnrc, lenza decorrere, come fi 
Tuoi face con quelli, che fi eforrano, non 
potenti© ii sforzare, è frivole, c di niuna 
: *mza per qucg!i,che (anno Io Bile di quell’ 
Autore. Per pruova di ciò non hò che ad 
allegare la lettera fcritta a’ quelli d’jftria in 
i titolata Provi ncìàlib hs IJìri <*, dove fi mec* 
te à (eri ve re le deliziose le bellezze del io* 
ro paefe, ed àperiuadf t loro si al lungo la 
giaftizia, ed altiemc la facilità della cofa, 
che commanda loro, che la lettera fcritta 
a’ Veneziani non vi arriva al pari, a’ mio 
parete, e non dimeno quegli d’iftria non 
la( ciavano d’cficre foggctci.Si tornava Caf- 
fiodoro un grand' Oratore, e con tal penfie- 
ro faceva ad ogni momento, e proposto 
I cremazione df ila fua eloquenza à tal le- 
gno, e he fi rendeva alle fiate noiofo, cd'im* 
portuno, Legginfi le lue lettere à Boezio, 
dove ha fatti diicorfi lunghi fu Ila Mate- 
matica iò falla Mufica ali’ occafionc che 
mandò alcuni Otologi al Re di Borgo- 
gna ed un* Organica al Rèdi Francia. 
Vedili quanto fa nel dare ad un’ Archi- 
tetto la cura di riparare i Bagni d’Alba- 1 
no , ed à Simmaco quella di riftabilùe 
il teatro di Roma, fino ad allignare la 


I 
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paga ad un Cocchiere . trattenuto per i 
givochi publici, deferive il Circo, c 
Xpiega li lignificati differenti. Dovendo* 
n rifare alcuni Elefanti di bronzo , rac- 
coglie quanto hà potuto faperc della na- 
tura dell’ Elefante. Vi c un’ infinità d’- 
altri cièmpi, che potrei dire per moftra- 
re, che il Giuftiniani hà poco ragione 
d’inferire la libertà di Venezia da quello 
modo di fcrivcre si famigliai , ed afiìic- 
ti a Cafiìodoro veifochi fi fia. Al con- 
trario doveva conchiudere, che poiché 
quello Autore Antico hà parlato tanto 
di Venezia , fenza dire una parola fola 
della fua libertà , che era però la cofa 
principale, che ne avelie potuto notare, 
bifognava ficuramente che non vi forte 
(lata libeità. Mà partiamo oltre. 

Per hojpitìa quo damino do vejìra àìfenr- 
rithy qui per patriam nauìgaiis . Il .Sa ri- 
ferii no conchiude da quelle parole; che 
li Veneziani erano sì limati, c sì ben 
ricevuti per tutto, dove andavano, clV 
erano appo gli ftranieri, come in cala 
propria. Mà il vero fenfo è, che navi- 
gando nel loro paefe, e fu fiumi della 
Provincia, ponno dire, che non efeono 
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dalle loto cafe. li che s’uniforma bene 
colle parole Tegnenti. Via vobìspan- 
Ài tur per amenj/Jìma fluvìorurm, che il- 
gnificano, voi auete lcmprc il palio li- 
bero, ed aperto per il commercio col 
mezo de’ volili piacevoli fiumi Strabo- 
no dice lo Hello, come ho notato nel 
Capitolo precedente, f lumini bus adver- 
Jìs wirìpece fìtnt subuelliones. E Sidonio, 
raccontando un viaggio, che fece ili 
Lombardia, fccndendo in fucili fiumi 
lino à Ravenna, dice una parola della 
'commodkà di quella vettura dicendo, 
Vanttus Remex , # r amatori V tneti . 

Vtnitia predicabile;: Quell’ epiteto 
jni pare molto onortvole, benché con- 
venga à tutta la Provincia, e non alle 
iole paludi di Venezia, emi llupitco 
che li Veneziani lo pallino si lievemente. 

Quondam piena N obi libus. Citando 
il Giuiliniani, il Gianotti, ed il Sanfo* 
vino quello palio, lafciano in dilparte 
il quondam che é cotanto ellenziale al 
lcnfo per volger tutto al vantaggo de* 
Veneziani. Pofcia che di dire, che la 
Provincia di Venezia era altre fiate ri- 
pic^a di Nobiltà, c aderire il contrario 
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del tempo prefente. 

Mi vi è vno fpallo d’intendere il com- 
mentario di Nicolo Gordionc, ò Do- 
glione, che trac la quintdlenza da quelle 
parole, dicendo che oltre la Nobiltà 
della Provincia di Venezia, tutti li Gran 
Signori, c Prcncipi Romani lì refugiarona 
in quelle Lagune. E’ d’vopo che una 
perfona, che porta limili efpoiizioni, fa 
cerco, che farà creduto forco la lua pa- 
rola, c fenza ricorrere al .tclìo dell* 
Autore, 

Habìtatoribus .una copi# e fi, ut folte 
pifeibus expkantur. A’ parlare faceta- 
mente quello ci fà toccare colle mini 
ia povertà de’ Veneziani di quel tempo. 
Notili di grazia quelle parole: una copia 
tfh & fiLU pifcfbus che lignificano per 
tutto il nodrimcnto, vitto, che non 
avevano, che pefei, e le parole Tegnenti, 
pAHpertas ibi cnm àiuh\bus fib fienali* 
tate convivit , mur cìbns ornnes reficit de c. 
che ci fanno vdciv # eh 5 erano tutti si 
poueri, che Timudia, alla quale il mon- 
do. c foppoilo, era bandita da dii» 
fendoqudìo vizio farli il falò» che non 
trova luogo tra uguali: Moneta Ulto 
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OrìfttiArÌA di Veneti a. 4.9 

per cuti tur guadammo do vicinali /. Mi fà 
ridere l’interpretazione data da Sanlòvi- 
no à qucfto palio, dicendo che fi bat- 
teva moneta à Venezia non già per em- 
pire il cforo publico, ma per ilpeftdcrc 
alla giornata, ed era à Tuo parere una 
moneta piccola di rame, c fatta folo 
per l’ufo, c bifogno prefenre. Sto allet- 
tando ben torto di vedere ancora di 
quei danari, e quattrini di quei tempi 
Frà tanto Caflìodoro non dice che quella 
moneta fu ufualis , mà vittualìs, ed è 
vero, che chiama il Tale monetarti vitlu- 
alern, una moneta di bocca per così dire 
Pofciache parlando delle (aline di Vene 
zia, c del modo, che ufàvano di far* il 
Sale, inferifee dado, che il Tale fervi- 
va loro di moneta. Aggiugnendo, che fi 
può ben vivere fenza oro, potejl aurum 
aliquis minus qiurcre, mà non già fenza 
falci Nemo tjl qui Jàlern non defideret 
invenire. Di che ne dà fubito la ragione. 
Aderito quando ifìi debet ornnis cibai, quasi 
potejl ejje grati (firntts, malfime che il falc 
ftagiona ogni vivandalo la rende grata* 
Mà balta qucfto commentario lu quella 
lettera. - 


C 
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5 ® Lo Squitlnìo della Libertà 
Nel primo anno della Prefettura di 
Cafljodoro ( cioè dell’ ammimftrazione 
di Capitano delle guardie ) Atalarico, 
ed Amalazonta fua madre morirono, 
e reftò Rè Teodato l’anno 5*5 Bclilario 
gli fece la guerra, . E ncl|o lìdio ani;o 
Giuftlnìano Imperadore publicò la nuo- 
velia 14, che comincia, 

Qu,cì di Paflagonia, Paphlagomrm 
nazione antica, non gens antiqua nc- 
fono Itati altre .fiate %ue ignobili solim 
lenza, ^gloria, nc lenza extiri:,, jn tamii 
reputatone. Eglino quìdcm,ut & ma- 
anno trafportato C9I0- gnas Colonia/ de- 
nie grandi, c-famofe iduxerit, & f e dee 
lino nell’ Italia, c par- in f^enùiis Itale - 
tJcolarmente nella Pro- rum fixerir, in 
vincia di Venezia » quibus, Aquile* 
dove . fu edificata A- omnìumfubOcci- 
quilca la maggiore di dente Vrbinm 
tutte le città d’Qcci- maxima condita 
dente. fuit. 

Si può dire che i’occafionc della 
guerra aurebbenon invitato, ma’ cos- 
tretto GiuflLiniano di ,'far* oftemazionc 
delie libertà delle Ifole Venete, le folle- 
rò fiat: veramente Ubère nel modo, clic 

. - — jé 

• • • 


Digitized b) 


*5 


V 


OrìgiMYu dì Veneti, ji 
M dice, od unite, o collcgacc concilo 
lui, come alcuni certificano, ma non a- 
vendono detto niente , é unfcgn* 
evidente del contrario, come conoice- 
ranno quegli, che ahriò - giudizio. 

L Anno 6 Tcodato fu veci fo di Vi- 
tigete, che gli Tuccefle. Il Conte Mar- 
cellino, che viveva in que' tempi par- 
lando di Vitigctc nella fua Cronica dice* 
r Che doppo aver’ uc- Theodatum oc - 
cifo Tcodrto, rubbò cidit in loco tjni 
tutte le richezze, che dicitur Quinta* 
quel Prencipe aveva iuxtafiuviu Sa- 
raccolte, c polle in cùs- lernu, & ipfe fib 
codia nell’ ; Ilo la, ò Cit- fecali tur ptrT ufi 
tà di Venezia. ciatn, ones opet 

T he odati diripi • 
tns, quas in In - 
fila vel in V risi 
V vieta togrega- 
verat y 

Se quella palio è~ valevole pruova 
! come la lettera di Catììodoro, che Ve- 
nezia era fotro l’ubbidienza de' Re Goti, 
polcia che Tcodato non avrebbe confi- 
dato il fuo refòro ad una Citta, che nbn 
folle fiata del fuo dominio : e fri* avelie 

C i 
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Lo Sqtùtìnìo della, Liberti 
fatto lo dorico nc aurebbc detto qual- 
che colà.. Gltie che non aurebbero laf- 
ciaro rapire quello Tclòro^al fiiofìie- 
ce(Tore> fc non folle flato il Padrone. 
Mi pet dire linceramente la verità pe£ 
e contra, queft’ autorità non mi Còdisfà, 
e dubito che il tefto di Marcellino non 
fu corretto, la teffituta della narrazione 
facendomi credere, che- l’ifolà, ; di cui 
egli parla, debba pigliarli in Tolcana, 
e non puoi’ edere à< mio. parete, che 
quella del l^go di, Bolfena, che li dima* 
va allora una delle fortezze principali 
del regno, come lo lappiamo danPcocor 
pio. E{1 Incus, dic’cgli; fot tifi* Val* 
finus di ttus -, ir\tus lnful* txijftt, & h*c - 
quidem breuijjirn * , pr àfidi um habensfatis 
inunìtum. In co Theodatus A malafitta 
tam ]ujjerai,aficrvnri. Ma in fine corre- 
ghi, ed iftteupreri Marcellino chi vorrà. 

Ecco una lettera di Caflìodoro (cri tra 
in. nome deh Re Tcodato. r Indufiriofi, 
Liguria, Denoti sque Vfnetiis* S’intcndc 
bene adelfo il lignificato delia parola 
Devoiìs. Ed c in virtù di quedo, che 
commanda di far provilìojie duna certa 
quantità di grano. 

Ve- 
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A Originaria di Venezia^ 5 $ 
I Veneti s antera ex T reni fino - atejue Trì- 

ti entìno horreis , ad definitavi fnperins 
I cf uantitatem, itevi dari faci te tertiam por - 
i ttoncm . Lib. to ep. 17. Li Veneziani ci 
I diranno ancora che tal* ordine fi diriz- 
, za va alla Terra Ferma, c non alle loro 
1 Ubi e. Mà replicalo parimente loro an- 

! cora, che non vedo, che ne apportino 
prnove. Frà tanto non voglio litigar 
tanto foura ciò, attefo che ftimo d’aver 
provato altrove à fuffic-icnza la mia con • 

1 elulione. 

CAPITOLO MI. 

*• . . » 1 •% ; * „ - •• 

^ ' • * £*« 4 ». • . ; * 4 - j 

Che Venezia doppe la diftr azione de Goti 
l ; ritornò fitto il Dominio ;degl' drupe - . ^ 

. rotori > eviveft'o crea un fecole., . 

- • • /ni 4 -. . • ..s 

A Gazia feti ve che Ji Goti iì ritira- 
rono nel principio della guerra da- 
vari luoghi, che pofTcdevaho fuori d’I- 
talia, colorarono che A Francefi fene api* 

. podcraflero, a/fine di confervarfeli pec 
buoni amicy.pidic poter fortificar/! 
glio nell’ Italiaj, che > tenevano come la , 
loro vera patria* e nelle altrp.tèrre ac- 
" . * c I 


54 S qui tir* io della Libati 

quiAate.* Cooendas cnirn fibi tmn tempo- 
ri* nndt(juaqnc vires fuat putabant,fnbdi- 
tosqut quotquot jUpervacuiy ncque *dmo~ 
cium opportuni vidcrentur, mifos facicndos 
jurppe qui non amplìus de Principati* - 
& gloria cjjent concert attiri, fed iam prò 
Italia ìpfa , neve funditut delercn - 
tur , pericttlum a dì turi. Quello palla 
moftra che al tempo del venuta di Beli- 
zario, li Goti erano poflelToii quieti dell* 
Italia, lenza che s’udifiè parlare in modo 
alcvno dell* efenzione, od ccccmazionc 
di Venezia, 

Nel primo anno della guerra Coftait- 
tino Generale dell* efercito di Giuftmi- 
aop, riporto la Dalmazia, e la Croazia, 
come racconta Procopio al 1. i. della 
guerra Gotica In fecondo i Goti procu- 
rarono di ricuperarle, ma in vano; lì che 
gl* Imperiali retarono i Patroni di quello 
Marc. Emi pare vcrilìmilc, che poco 
doopo le Ifoic Venete li rcndcircro ad 
«Ih, benché ne Procopio, ned alcun* altro 
Scrittore [non lo dica clpreilà mente, 
non e 1 Fendo nè conveniente, né potàbile 
agli fiorici di feri vere lino, alle minime 
particolarità, come quella, Giafcmio 
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Originaria di Verìfica. 55, 
potrà giudicare per lo (lato de gli affari 
di quel tempo. Ma il fatto patir, e Pio-? 
copio' unifee altrove quelle prouinrie. 
Sub HeJytrÌA regtiOy dice egli. Dalmata, 
dciucerps Liburnia, IJÌrUquc & Veneto* 
rum fnnt loca . Soura di che non vi è 
piu dubbio , fe comprende lotto il Re- 
gno d’Italia li Veneziani Molati. E quan- 
to pruova principalmente la revoluzio- 
nc , che infoi fe allora , è che Ir trova 
che dà quel tempo in popi Veneziani 
fecero Tempre le fazioni per l’Impero» 
c non più per i Goti. 

L’kniio yrf. fendo d’uopo di loé'ctir- 
rc la Città di Milano, alTcdiata da Goti. 

loannes , per Giovanni ( dice Pro-» 
maritimi loca copio lib. 1. ) Capitano 
exemplo dirnijfu dell’ Imperatore, aven- 
ti in Padum do mandato con drlf- 
ad trajicicndum genza per turi i li luoghi . 
e.Xi rcitum d a- Maritimi coìi caiico di 
tts infcrrenty ad condurre barche per il 
iter ft pfrpara- palleggio deli* eli r cito 
bat» lbvra il Pò, lì dilponeva^ ‘ 

à partire. 

» . 

Quegli che li ricordano ancora del 

C 4 
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5 6 Lo Squiìinio defili Liberti 
Remex Venems di Sidonio, c della ler- 
cera di Cadìodoro ad Tribunos Matfti- 
morum non negaranno, che gli abitan- 
ti Maritimi > a’ quali fi commandó di 
mandar barche, non fodero li Venezia- 
ni. I! che concorda benidìmo. col calo 
a un certo Vergenrino, che, fuggito dal 
Taccheggio ,di Milano , fi ritirò appo i 
Veneziani, e poi in Dalmazia, donde 
palio à Coftantinopoli. Fugiens iti ?*+ 
netos ahijty indegne, in Dalmati am venti , 
& ex e a Provincia ad Imperatorem fi 
By/antittm contnl.it, e poco doppo 
Gli Bruii, die’ egli, ^ 4 d Sfcncta 

vennero nella Provin- Loca Venere , 
eia di Venezia &c. &c,Vifàriio % \x 
d’onde fendo Vifando Prafcttis altero 
uno de’ Generali ftaco ibidem cura /itti 
congedata co’ luoi- , dhnijjb , cat eri- 
miti gli altri furono omnes Byfantium 
condotti à Collanti- devch untar. 
nopoli. 

L’anno 540' Eellilario adediò Raven- 
na , che era -ìT luogo ordinario della 
Refidenza de' Rè de* Goti , ed avendo 
chiufi tutti li padì all’i ut omo , la qóG* 
crinlc di arrenderli, Biondo, ne parla cozì. 

Mari 
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/jUari vero . Cioè non vi fi potè- 
importar ì nibil va fai entrar niente per 
poterat ♦ ehm mare 5 attefo che d’u- 
hinc Ariminum na parte Beliifario te- 
(jr Anconam Be neva Rimini , ed An- 
lifitrias tenereti cona , e dell’altra i Vc- 
inàc Veneti Irn- neziani } foggetti allo- 
perio /abiliti Ro ra- all’ Impero Ro- 
mano Gotbis ad. mano > s’opponevano 
verfarentur . a’ Goti. 

Bernardo Giuftiniani s’c Cernito offiefo' 
da quella parola Jubditi > ed hà facto 
quanto hà potuto per rigettarla , mi in 
vano , atteio che , ne la lettera di Caf- 
fiodoro non conclude niente per elio, 
come lo (lima, ne fi vede alcuna con- 
tradizione del Biondo ne’ Tuoi termini 
Perciò Sabelli, che li hà letti amb; 
due , hà filmato meglio riferirli ad eflì i 
che Giuftiniani. Nec à, mari, d ic’egh ,, 
interea fipes alla Gothis pratendebatnr , 
Beli Cario bine Ariminwm gr nAnconam 
tenente , inde Vctotis à Pado ad JJlros , 
totarn zjllaris or am accolentibns y qui in- 
fide erant Imperi]. Cioè che erano fiot- 
to l’ubbidienz.a dell’ Impero. Si legg e 
nel il lib. di Procopio, che Beili far 


• Jjy $qukm* delti Liberti 
mandò .Vitaliano à Venezia per pigliar:; 
provifioui. Vitalium in Veneto s ire (j#-^ 
m vt \ return, inde? copiarti *fport*reu~ „ 
’lLche faceva colla fteifa licurczza,*_ 
colla quale, anr ebbe potuto mandare in 
ogni luogo dell’Impero. Dove bifogna- , 
ollecvarc poterli ciò intcndere_dclla Ter-r 
ra ferma, che non era ancora allora in. 
potere di Bclliiario, che folo doppo la 
prefa di Ravenna. Tarvifium^r aliaci 
yuoddam. apud Veneto / mun/trjfimHrn op~- . 
pidam indkionem redegi:* Si refe pa- 
drone diTrevifo, c d’un altra piazzai. 
fartiflSma appo* Veneziani. 

Doppo ciò le cofe fi mutarono varie - 
Hate, . 1 . 1 Goti ricuperarno moke piazze- 
di Terra, fetma nella Provincia di Ve- 
nezia, e poco doppo lì Fiaticeli ne Ipo— 
gliarono i Goti:, come lo dice Procopr 
lib. y F ranci infetta pleraqne -nullo la*:- 
bòre- in Veneti occuparti Usa > cura .nec 
Romani eA t neri ìàm pejjent, nec ^Cothùt 
■ ani nm viri iim ejjct, vt vtriufque>. belUra ■ 
inferrerà. Mi la parte del Mar«r> cióè 
le Itole' di quella Provincia rcftò agPV 
Imperiali,*, come. la. .vedila dallo 
Autore*; , 

Jfra^cì.n:: 





Frànti par tìnm I Franccfi icrvendoii 

corkcrtatione ad deli’oecafione , fac- 
fiat rationes ufi crebbero ì fpefe delle 1 
ex Htroruqnt ho - due parti , pofciache 
nis crevere , wnr fuori poche Città» che 
Cothis panca fa- i Goti confervarono 
ne forum oppjda nella Provincia di Ve^ 
rernanferuht , & nezia, ed altri luoghi 
Marhima qua- Maritimi,' che rimin- 
àam Romani s lo- nero a’ Romani, fi ap- 
tai caterajùa di- poderarono di tutto il 


Ciò fi coriofcc ancora dal viaggio di 
Narfctc fatto da Coilantinopoli à Ve? 
nezia , ed indi à Ravenna. 

Narfetem intere a Frà tanto Gipvan-” 

omini àtibium Joa ni figlia di Vitalianoi 


-■ i. ■ » ,y 

& Iocoyh perù tu , gli ò Nari cte,chc non 
iittiide admone- fapeva che fare,di an- 
re ì cu univerfe e- dare lungo il mare, 
xercitu fe enduro fendo gli abitanti di 
mare iter ut face- quella (piaggia fog* 
rttycumfùa di fio- getti all’Impero, c di 
ni* homines ejjent, farli Seguire da qcai- 
què-^JUarù/mam chcVaicello carico di 


tionii fecere. rimanente’, 
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quantità di travi per orar» incoierete l 
farne un pontej quan- Naviumqtte non • 
do gli bifognarebbe n alias iuberet Jub - 
pattare i fiumi col Tuo [equi > & Ligno- 
cfercito. Il che, efe- ru vim maxima * 
guito da Narlete, ar- ut cum ad fiumi nté 
ino à Ravenna con exitum exercittu 
tolte le lue truppe. pervenijjet , ex bis 

fonte fatto facili 
pertrafiret. Narftj itaque bis monìtis per- 
fuàfìis cum ita egijjet , cum omnibus copii * 
Ravennam per venie. 

E’ cola indubitabile che quelle barelle, 

- è quelle navi erano fomminiftrate dalle 
Ifolc, e gli fcrittori Veneti lo confetta* 
pò tutti unanimamente. 

L’anno J51 Narfcte venne à Venezia* 
Bernardo Giuftiniani quel gran Difenlb-» 
re delia libertà, perpetua di Venezia di- 
ce Venere Narfetem Oratores frequente s% 
fjus ore populorum imperata fatturi. Dop*~ 
po di che fcrive una accula lunga de',_ 
Padovani, *s£,(luaria atque Littora Pa- 
tavìa obj ette per ìniuriam fibi à Venetts 
cblata y duolendoiì che li •Veneziani li 
aycvano Ipogliati ingiuftatuente delle Io*. 
ro pajttdij e de’ loro paffi, A* che quelli . 

- - ' " riPpoaLi 
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rifpondono ampiamente , lenza allegar 
mai l’incompetenza del Giudice , come 
aurebbero fatco lenza dubbio , fe non 
avciTero conofciuto Narfete loro Supe- 
riore in qualità di Capitano, e Luogo- 
tenente deirimpetadorc. Oltre ciò fan- 
no una domanda, che conferma non lo- 
lo: che allora etano foggetti , mà ch’c- 
rano (lati foggetti prima ad Odoacro , 
ed a’ Rè de’ Goti , come hò moftraro 
di fopra. 

Queflìne eftis Vi fiere uti mai dolu- 
unefuarn dt hac ti, dicono eglino , di 

infuria apud ul- quefto torto?Se non l'a- 
losìSi nutnqxam. vere fatco, come vi ae- 
Videte quo palio cordacetc voi , doppo 
vos expiicetù , aver detro,d’averne fo- 
qui dixìjiis fkve vente fatto doglianze ì 
qtuftoss. Si futili , Mà Ce vene ficee doluto 
aut apud Gothis c (lato ,6 a’ Goti, od à- 
& Herulos , aut gliEruli, od all’Impcra- 
apud Imperato - dorè. Se a* primi, voi a- 
rcm.Si apud il- vece dunque (prezzato 
los fpretus imitar l’Impcradore col prc£> 
Imperator & an- rirglieli. Perche rècla- 
edatm Gothus , mate voi adefio flmpe-. 
fuod Jìcfl cttr io Romano ? E le l’i®- • 
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Gì ~ la Sqrìtìmo della Libertà. ' 
d et ad ore, à che vi fiere mne appettati* 
.veramente dirizzati fpe- Pemannm Jmpe- 
fle fiatem hi egK uditi? riami Si apud 

Ifnperatorem , 

tjmà fipe feci/ìùy exanditivie efiù, an ve- * * 
r&repulfi ì Ex andito* non diceiis. 

Narfcte diede uua fé utenza' interlo- 
cutoria fimi le à quella del noftro Poeta, ‘ 
Piatemi haver vojìrz yuefi ioni adite, - 
> %JiMa pia - ttmp o bifogna à tanta lite. 

Dicendo eh’- Dignarnfibi rem vide * 

era fuHa fila par* ri qua etiam atqttc etìair 
tenza, c che tal diligentiaìperpendatart 
decifione ri chic- Sibi ejfe profi rifeendam? 
deva tCHipp» tempore caufk cogniti e-‘ 

non indi gt re. ' 

Si che la^caufà da par$e di Narfcte * 
lt ancora indeciia. 

Non pollo concepire, coma una per-* ~ 
fona, che fi era accinto di di fendere in v< 
qualfifia modo la, libertà Veneta, abbia ^ 
beri voluto far menzione di quella lite, 
e 1 confido che Li vetità è piu forre, che " " 
tutti gli artifici. ì&fagna" efi verità* , 
afc;~frevaiet. Poteva ben'inferire che li • 
Veneziani avevano, feodo il giogo fi*»'*- 
bakerno dc Padovabi, benché quelli gtter" 


Originaria dì Venezia 
dàttero contro di loro , mà non già di* 
re , che* fi erano fottratti dall’ ub- 
bidienza dell* Impero , attefo che farete 
bc.ftata una contra dizione ma ni feda ali 3 
efpofizione del fatto , cd al tenore del- 
la lite; dice il Giuftiniani non hi par- 
lato à mio parere > che fovra buone me- 
morie. Almeno è cofa credibile , clic fe~'- 
vi ’ è qualche • cofa dilàvanraggioià per la 
Républica non. vi hà-mcllo niente del 
filOV 

Narfcte -vinfi? in fine- , e- fcacciò dì 
Goti, e li Fiaticeli con. tutto ciò che ne- 
depen-deva , di -maniera che rimanne il 
Padrone dfitucta d’Italia, come lo dice 
Paiolo Diacono , cfuil ffj fecondo il 
calcolo di Sigonio.'- 

Gli Storici Veneti raccontano*, che - 
trovandoli quello Generale i Venezia • 
fece voto di fiditi carvi due chi efe, feri- 
portava -da’ nemici la vittoria, come te. 
flificano la tradizione antica , la tedi* - 
monianza deilc-^dfe chicle,- ed elogioy 
Icguente.’. 

Èrat virpììjjbmi* ' Narfete era un •••• • 
in Religione Catboli- vomo piiffimo, Ca- 
wuéin piagnei tolico,e Caritativo, ' - 




6 4 Lo Scfuittnio della Libertà 

molto dato à ripa- nìficus> in rcparan- ' 
rare le chicfe, e sì di* Bafilici* fatisflu - 
applicato all’ ora- diojas , vigiliU & 

- 2 ione, che gù ida- or at ioni bus in : tamii - 
gnava le battaglie fludens^ ut plusfùp- 
più colle orazioni» plicationibas ì ad 
che colle* ftefle ar- Deum prof ufi* quarti 
mi. - 7 - armis bellici: vieto-. 

. ■ - * « * obtimre. P.Dù’ 

Il Sanfovino parlando dell’ elecùzio- 
ne del Ino voto il 564 nomina le Chie- 
fe di S. Teodoro, c S. Gtminiano. Non 
vi è alcuna difficolti per S. «Teodoro 
mà vene è per S. Geminiano » benché 
Tufo abbia ftabilito qiieft’ opinione à 
Venezia. Gli ftorici che anno ìcritto piu 
di 100 anni prima, dicono che quella- 
Ghicfa fu dedicata aflieme à S* Menna, 
e S. Ge miniano, Compagnia aliai lira- 
ordinario dHih Martire Grecoy, ed un 
confefTore Italiano; A f che non vi t ap- 
parenza che Narfete abbia» mai perniato. 
Concederei facilmente che li primo ti- 
tolo di quella Chicfa folle di Sì. Mcn- 
•na, è S. Mrneo , di ’ che fi è formato 
* eòi tempo il nome di $. Gcminiano , •> 
fendqyi vitto Ipefic Vokc metamorfofi 

più 
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Originari* di Veneti*. 6$ 
più ftrane; e fenz’ ufcire da Venezia , 
abbiamo un’ cfempio di S. Marcuola x 
che fi riferifcc meno al nome di S. Er- 
magora, che lignifica* SS. Staine, eSti*, 
no per' S. Euftachio, e S. Stefano, e S, 
Trovafo per S. Protafio. E numerando 
Procopio gii edifici di Giuftiniano Im- 
peratore, delcrivc nc’ Borghi di Coftan- 
cinopoli le Chiefe di S. Teodoro, e di 
SS. Menna, e Menco. Il che mi fà ere* 
dere, che Narfete abbia voluto imita- 
re la devozione del fuo Padrone, à che 
pare che fotte allcttato per la fimiglian» 
za nella fua profelfione, almeno con S. 
Teodoro , e S. Menna , ch’erano fiati 
Soldati* non làpendofi lo ftefio di S. Me 
neo. Mi paflando qucft’ofièrvazione , e< 
anche Iscrizione di S. Geminiano fatta • 
per ordine del Senato il 15J7 la quale chia- 
mi quella Ghie la zAZdem Urbis vetufti- 
ffimam contro l’antichità di S. Giacomo 
di Rialto, c mette per confegucnza in 
dubio l’origine primiera di Venezia { 
polcia tutto ciò non fà niente al noftro 
propofito ) noterò (blamente che tutti gli 
Edifici di Narfete fono tante pruove per 
hfoggezione di Venezia, No» yì è Prc/j- 
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cipe, clic abbia fatto fabucar tanto com^ 
Giuftinianoj c Procopio hà ! fcritto fei 
libri intieri delle Città, palazzi, Caftd* 
Ja, ChieiTe, c Capello, che quello Impe- 
radorc aveva fatto co/lmrie, mà non fi 
trova che abbia mutato niente fulla ter* 
ra d’altri. Inchc fi deve credere eh: 
Natfete non hà ma ncato d’imitar lo. 

L’Anno 3 ì Lombardi entrarono in 
Italia, e lubito fi appoderarono di vari 
luoghi di terra fama della Provinciali 
Venezia, fenza venire però fino alle Ifòlc 
pofciachc non 'avevano all’ Qta barche, 
nè vascelli. Perciò Paolo Diàcono Ieri ve £ 
che il Patriarca d’Aquilca per porfi à 
ricouro da tal tempefta, fi ritirò co’ Te» 
fori della fua Ciucia all’ Ifola di Gra« : 
da, che come tutte lealtrc di quella ‘ 
piaggia cranoforto lapotcftàdel Vica- 
rio, ò luogo tenente dell’ Impero,- detto 
communemenrc l’Efarca , che faceva la- 
fua refidenza à Ravenna. Il che è fon- 
dato fulla teftimonianza dello ftdto • 
Autore, che narra che vn Patrizio, chia- 
mato Smeraldo venne da Ravenna a* 
Grada faccnde, ed ordinando tutto à iuo 

capriccio. Ed il Card. Baionio olfcrva che 
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1 Patriarchi d’Aquilea, ò del Friuli furo- 
no femBrc^- protetti- de’ Lombardi, que- 
gli di Grada dagli Efarchr. Di che non 
bifogna cercare altra ragione, c non che 
Aquilca con tutto il Friuli era vn mt li- 
bro della Lombardia, e che Grada colle 
Ifolc dependemi rieonofeevano Tlmpcro 
come lo nota parimente Sigonìo. 

Aquile] enfi om- Tutti li Velcovi di 
net Epìfcopi pa - Terra ferma di Ve- 
rger #*/ , qui in Con ncaiaja quale appai- 
t incnti fané ti a y teneva a’ Lombardi* 

ejHd erat Longohnr- ubbidirono al Patriar 
dorum y federunt . ca d’Aquilea, z qucl- 
Gradenfes %ALfìua- lo di Grada ebbe le 
ria atque Iflrìarn paludi, e tutta l’Ulna 
ìmperatorem re/pi - che iiconòfceva la 
cientìa ttntitrunt. lupcriòrita 4 dell* Im- 
Eare Ioannes Epif perarore. il che vb- 
copus Concordia - bhgò Giovanni Vef- 

mot us fedem fitam covo di concordia di 
Caprulas ad *AE~ trasferire la fua fede 
jìuarinm transiti" à Coarli, luogo fitua- 
lit, to nelle Paludi. 

Perciò Lupo Du Ca del Friuli fece delle 
fcorrcric d’Aqnilea à Grada per vn cerco 
argine , che Paolo Ciac. chiama Stmarn? 
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e fachcggio quell’ Ifola, come terra ne- 
mica. Io non trovo che i Lombardi ab- 
bino fatto altro prcgreflb contro quelle 
Ifole. Quantità di petfonc di Terra fer- 
ma vi fi rifugiavano ogni giorno aman- 
do meglio lafciare la loro Patiia, che 
vivere in vna mi fera ferviti!. E chi non 
, là, che imprimendo ia natura ne* cuori 
di tutte le creature il delio di confcr- 
var, infegna altresì loro à cercare nel bi- 
logno la loro lìcurezza ne’ luoghi forti 
di iìco, lenza che da ciò Ce ne polla in- ' 
ferire la minima efenzione dall’ vbbidi- 
enza del Prencipe legitimo. Si vedrà 
chi vuol cercare che così è Hata l’ori- 
gine, non folo del Patiareato di Grada 
mà ancora di vari altri Vcfcovadi Ifo- 
lari del Vicinato, rimanendo, al tempo- 
rale Tempre foggetto all’ Efarcato.. Co- 
me per efempio l'ifola di Comizi achio 
governata, come dice il Diacono da un 
Tribuno de’ foldati, nominato Francio- 
se creatura di Narfcte fendo Hata da* 

Lombardi, doppo con’ alfedio di 6 meli, 
vi lì trovorno quantità di ricchezze, che 
tutte le Città vicine vi avevano rutilo 
in depolito, c Fran c iò ne con f u a mo- 

g^e 
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glie e Tuoi arnefi fi ritirò luoito à Ra- 
venna appo l’Efarca fuo Cuperiore. 

L’anno 595? trattando .Gregorio 1* la 
reconciliazione di alcuni Vclcovi Ccif. 
Piatici d’iftrkv ed aflìeme del Vefco- 
vo di Caprea a cioè di Caorli, che Bei- 
nardo Giuftiniano chiama Caprularum 
oppidum y fcrivc à Calinico Eiarca. 

Necejje efl ut E’ di meftieri, che 
b&c ip/a piijfimis voi rappiefemiatc qua 
Impcratoribm . to p.tima tutte quelle 
noflris figgere coite * i noftri piilfimi 
fejiin'e debeatis. Imperadori. 

Ed à Mariano Vefcovo di Ravenna. 
tsKagìs autem Ma Covra tutto fate 
apud Èxccllent. in modo appo l’Ec- 
Fitium noflrum cellentis. Figlio noftro 
Exarchum. Id L’Efarca , che dia i 
Jhtdìofitis pera - Cuoi ordini à quanti 
gite ut fìtos iHù apparterrà per la fi- 
iusfionibus • apud curczza delle loro' 
eosy quorum iUic pcifone. 
jntercj% fe virof 
in onibus reddat . 

Vi era dunque qualcuno , che aveva 
diritto di commandare in ogni luogo. 
L’anno 605. Candì ano defungo apud 
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Grado j, dice il Diac. ordinatur Patriar- 
cha bpipharfyt , qui fuerat Primiceri us 
Notariorum , ab Epifcopis qui crant fiib 
Romanie. L’Autore intende per Roma- 
ni, gl’ Impcradori Romani » e non la 

Sede , come potrebbero credere le 
perfone poco pratiche in limili materie. 

Jl $30 Onorio Papa (oftituì Primoge- 
ne à Fortunato Patriarca di Grada > Ba- 
ronio hà tratto dalla Cronica M. S. d’ An- 
drea Dandolo la Bolla difetta ‘Vniver- 
Jis Epifcopis per V enetiam , & J fri am 
xonfli tutti , ed è caduto col feguir quello 
dorico in un’ errore molto grolfolano. 
La bolla porta. Noe enim dirigentes ho - 
mina noftros ad Ex celienti ffìrnu Longobar - 
dorurn Regem ìniunximus , ut eundem For- 
tunaium» uti relitta ab eo Rep » ad Gerir 
tefque prolapfutn» & abnegata Concordia 
imitate Deo rebellem & perfidum, nec non 
ree quafeumque fecnm aufugìens abfulijé 
tnonjìratur» repetere non moretwr , ut c tr 
r a quibus rep et untar» d partibus Chr/Pa- 
nisfima Rei pub . parem iuflitiam corife- 
quantur , Baronio aggiugne. Hac Hono - 
rius, qui dignìsfvno tifalo, & merito qui- 
dem Vettttam Remp. Cbrifìiani fimam no - 

minti 
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minat. Ecco le parole d’Ònorio, che dì 
meritamente 11 titolo glotiofo di Crif- 
tianij. alla Rep. di Venezia, io non e- 
lamino punto , ie quello Epiteto con- 
viene a’ Veneziani , ne' non lo nego 
ma c cofa certa , che Ònorfo non hà 
i r*nMrp,cnfacp ;di darlo alia Signoria diVc- 
nezia» non più che al Regno della Chi- 
na ; e la parola Refpubl. polla nella bol- 
la lignifica ptecifam ente l’Impero, come 
Gente* li Barbari. J1 che potrei provare 
con un in/inirà di buone citazioni, mà 
baila notare due lettere di S. Gregorio* 
. che era in quel tempo, cioè la 31, c la 
jz dei iib. 4, nelle quali chiama più di 
>iei. fiate 1 Impero col nome di Republi- 
. ca fervendoli parimente di titoli di Pia 
Refi, P iiffimi Domini , Cbrijiianijftmus 
Impeuttor , ChriJìianisJìmkm culmcn Impe- 
rij. Vorrei bene che mi moftraflèro in 
ricambio qualche Tenitore, che abbia o- 
nor ito Venezia col nomedi Republica* 
o di Chriftianiffiraa , anche 400 anni 
doppo la morte di Onorio. Il vero Ten- 
to della Boll.*, colla corrczioncdi qual- 
che parola, .farà dunque, che Fortunato 
xubcjle dell’Impero » rifugia tofi appo 
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i Lombardi con quanto aveva potuto 
portare, follo ridomandato forfi in vir- 
tù di qualche convenzione fatta in tem- 
po di triegua trà le parti, con promes- 
ia di renderci pariglia nelle occasioni. 

L’anno 6$8 fendo la Città d’Vdeizo 
Aata minata da’ Lombardi, gli Abitanti, 
come narra il Giuftiniani al 1 . 7 della 
fua ftoria , fecondo il Confeglio di S. 
Magno loro Vefcovo li ritirarono in u- 
na delle Ifole, e vi edificarono una Cit- 
tà , che chiamarono dal nome di Era- 
elio Impcradorc, Eraclea , che regnava 
all’ora, imprimendole con ciò il carat- 
tere della lòggezionc lulla fronte. E non 
imaginatevi che Eraclea folle poca colà 
in comparazione delle altre Ifole, poi- 
ché in poco tempo divenne sì riguarde- 
vole, che i primi Dogi furono pigliato 
dal corpo d e * fuoi Cittadini , c vi fta- 
bilirono la loro refidenza ordinaria. Tra- 
tano una cofa comedi poca importan- 
za, benché buona per il noftro fogget- 
to, che una contrada di Torcella vicina 
ad Eraclea, portava il nome di Coltali- 
ziaco figlio, ò Nipote d’Eraclio. 

Il é?7 fecondo Gianotti 705 Paolo, 

© Pao- 
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o Paoluccio Anafefto d’Eiaciea fu elet- 
to Duca, o Doge», per parlare alla mo- 
derna. Beni. Giuftiniani ai lib. io della 
fua ftoria confelTa che nominili exìjìimant 
hanc dignìtatem V enetìs collatam ab Im- 
peratore. Molti credono edere (tara que- 
lla dignità conferita a* Veneti dall’Im- 
peratore. Opinione, chemifembra, non 
foto probabile , mà ancora neceflària , 
attefo che avendo moftrato con citazio- 
ni (òde, e buone, che la lùperiorità di 
^Venezia dependeva dagl’ Imperadoii, ne 
fiegue » che la collazione della dignità 
Ducale apparteneva loro di ragione. E 
l’oppofizionc f.tta dal Giuftiniani dicen- 
do. Non inuenio Imperatores in ornan- 
do illujìrioribus viris , nomine ufos Du- 
cali, è totalmente nulla, fendo fàcile di 
inoltrare il contrario con un’ infinità 
d’efempi. Mà la piu bella pruova fi trar- 
rà dalla ftcllà confezione di quello fcric- 
tore, che aggiugne fubito doppo. 

Egli c vero, che 'Sane Dttctan dìgnì- 
qu.ìfi nello Hello tate eodem fer 'e tem- 
tempo i Lombardi pare hìnc Longobardi, 
d’una f parre, c gli hìnc Exarchi Ra - 
Efarchi dallaltta fi vernata Italiani 
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empirono Pltalia replevere . Nam & 
di Duchi, dee, Beneventanum Dn- 

cei », & Spole tanum , 
&c. 

Se dunque glì Efarchi anno farro Qu- 
elli in Italia» che Icrupolo vi pub edere 
per quello di Venezia ? Imperò che fc 
quelli Efarchi erano i Vicari, e delegati 
degl’imperatori, le loro azioni pubhche 
non dovevano elleno attribuirli al loip 
Padrone ? Pietro Giuftiniani confeda pa- 
rimente, ò più tollo attella, che l’Ele- 
zione del Doge non li fece d’autorità 
propria de’ Veneziani , mà per conccf- 
lione , ed autorità altrui. 

Cioè Pietro Càdia- Mijfi funt Bo- 
no, Michele Pattici- tnarn ad Deoda , urti 
pazio , e Teodolìo Pontìficem Lega fi 
Ifpaco furono man- Petrus Canàianus , 
dati Ambafciatori à Michael Participa- 
Roma 1 Dcodato Pa tius, & Theodojìut 
pa per fuppiicarlo di Hiatus, ut injlitut- 
voler concedere per di,legendique Duca 
•fempre a’ Veneziani Pontifex Apoftolic a 
la licenza d'eleggere autori tate jus y'ene- 
un Doge. Il che fu tis perpetuò confir- 
concomiraco dall’ c- mar et. Amo 

ci«z- 
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Domìni 697. Pau lu- lezione di Paoluccio 
tiks Anafeflus nobi- Anafefto »el ^7. 
lh*te y virtntcqùt in* 

(ìgù Dux prirnus in 
H trac Ha creatus fuit . 

Io Cito quello Scrittore non già ch’io 
flimi, che dica la verità, già che lappia- 
mo dalle Croniche che Deodato Papa 
* era motto 20 asili pi ima della crcazio- 
I ne del Doge Anafcllo, mà folo per mo- 
Urare che conferma, che quella elezio- 
ne fi fece colla licenza d’una potrllà 
v fupcriore, benché segarmi nelle circo- 
danze. Per efier breve tralafcio molte 
conlidcrazioni, che fi potrebbero fare fui 
titolo di Duca, pigliandolo nella figni- 
. jicazionc di quel tempo molto differen- 
te da quella d’oggidh come altresì le con- 
clufioni, che le ne potrebbero trarre. L’an- 
no 717 Marcello lucceffe ad Anafcllo 
e ci rclla una lettera di Gregorio II. 
fcritta , DilcUis fiìiis Donato Patriarchi 
C7* Epìfcopis , attjue Marcello Duci & 
fichi V cnctia & Iflr'u, dove fono que- 
lle parole À Deo falvata Communitas ve~ 
Stira, le quali non fi devono incendere 
della Communità foladi Venezia, mà 

D 2 
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unicamente di tutti li Corpi degli Ec- 
clcfìaftici, e Secolari di Venezia. , e d I- 
firia, già che il iovraferitto lo* dice. 

L’anno 715 in circa Leone Ifavrico * 
avendo publicato un Decreto contro le 
imagini de’ Santi, c minacciando il Pa-* 
pa ( Gregorio II. ) di fargli fentire gli 
effetti del tuo furore , fe non lo com- 
piaceva, Gl’Imperiali in Italia ne conce- 
pirono un tale fdegno , che deliberaro- 
no d’eleggere un’ altro Imperadorc in 
fua vece, come Diac lo riferifee. OrnnU 
quoque Ravenna cxcrcitus vcL V enetia- 
rum ( notinfì quelle parole Ravenna,-* 
Venezia, clic metee in una (Iella ferie ) 
ta'ibus iujfis uno animo rcììituerunt , & 
nifi eoi prohibuiffet Pontile#. [Imperato- 
rem fa per fe conflituere faijjent aggrejft. 
Non è d’uopo (piegare quelle due pa- 
role fiiperfe* che fono focili d’intendere. 
Il Biondo chiama quella commozione 
una rcbellionc manifefta, il che vuol di- 
re una rivolta del foggetto contro il fuo 
fupcriorc. Vt Ravennates primi , exìnde 
Veneti*. popuYi atqu: mìlites aperta»? in 
lmperatorern Exdì chnmque ribellione pra- 
fe tttlerint. E per prevenire i’oppofìzio- 
- nc 
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nc ordinaria , che ci fi fa che Venetia 
populi fi de v e applicare allaTerra ferma, 
mi riferifeo alla teftimonianza di Sabelli 
( Dee. 1. l.i..) ed altri Icriccori Ve- 
neti, che convengono che al tempo de* 
Lombardi il nome di Venezia non con- 
teneva che le Ifolc. 

Nello Hello anno la Città di Raven- 
na fh pigliata da Luitprando. L’Eterea 
k ne fuggì à Venezia, ed il Papa invi- 
tò il Doge Orfo ad impiegarfi per fac 
ricuperare quella Città all’Imperadorc. 
Di che fi vidde tolto l’efFetto con grand’ 
onore de’ Veneziani, e Diacono lo dice 
in tre parole , ìrruentibus fiibito V enetis . 
Mà quegli che inferifeono da ciò 
la loro libertà, s’ingannano molto, attc- 
io che non fc ne vede ned anche una pa- 
rola (ola nel breve del Papa, e che ciò 
non fi può inferire daircfortazione, che 
faceva loro di (occorrerci! loro fupcrio- 
re, ( cioè l’Efarca 1 . 13. ) Il Sanfovino 
dice che fiì il primo fatto d’armi de* 
Veneziani, il che è bene di notare per 
le belle fpedizioni, che ci vogliono in- 
finuare alni fcrittori, che quelli Ifolaji 
abbino fatto molto prima. Eern. Giu- 
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ftiniano fc ivp che il Doge Orfo,ucci- 
fo, l’anno 757 mutarono la forma del 
loro governo, e crearono un Mafriftrato 
annuale chiamato Gran iJftt altro de* 
Soldati. Queftamminiftrazione fu di pa- 
ca durata, mà come tocca al filo della 
fioria , e moftra la fuperiorità dell’Im- 
pero , non bifogna tacerla. Senza fcr- - 
mai mi à tutte le citazioni delle leggi» 
ned à molte altre pruovc, potrei alle- 
gare più di 20 lettere di S. Gregorio » , 
dove numera il Maftto de* Soldati per 
un Magiftraro Imperiale. Mà come mi 
pire molto inutile, m’accontcntarò dW 
efèmpio Colo, che verifica la fubordina- 
zione di queft’ ufficiale agli Efarchi. Vo - 
Maftto di Soldati nell’ Africa, nomina- 
to Teodoro, avendo commdlo vari cc--. 
ccfli contro i’imnninfià Ecclefiaftica, S* 
Gregoiio ne appella all’ Elàrca Gcnna- 
dio, pregandolo di volervi metter’ or- 
dine , . e commendare à Teodoro di 
celiare dalle fue violenze contro la Chie- 
fa. Quia hae omnia, dice egli, Ve [tram 
L xceUentiam c orme ni t emendare /aiutane 
JL minerai am veflrarn expo/co , ut eaulte- 
zì'w fieri nen finath, fied ili] jufotc ut ab , 

• / • ~ ‘ feU^ 
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fi lefiòne rernoveat. Epift. 105. 1 . 7. A 
che aggiungo, che notili troverà forfi 
che quella dignità, iiè quella di Tribù* 
no da data in uio in un 5 altro Impero, 
clic in quello di Roma, ò Goftantino- 
poli. - \ 

Del redo, come vi etano ancora Tri- 
buni al tempo de’ Dogi, non farà fuori 
di proposto di mettere le parole di S. 
Gregorio, che prpvano ; che, i Tribuni 
erano creati dagli Elàrchi. Gregorins Ct~ 
ciliano Tribuno Hydruntino. Cognofcentes 
Magnìtudinem Vtftram de Ravennati s 
par tifar curn or dittati one Excedentijfirni 
filij nolìri Domini E far chi ad Hyàmn- 
tinam civitatem felici ter reme afe. Può 
ben’ edere, che avellerò i popoli qual' 
che privilegio d’eleggcré , ò nominar’ i 
Tribuni ,• e che poi quelli Magiftrati 
fodero condonati dagli Efarchi. 

L’anpo 741. Li Veneziani eftinfero ' 
la dignità di Maflto di Soldati, e riftabili- 
rono la dignità ^Ducale. Tr V 

L'anno 751. In circa, come dicono 
Sigonio, ed il Rodi , Ravenna fu pi- 
gliata la feconda fiata da* Lombardi, e , 
lendofi i’Efarca ritirato à Collant in opo- 
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li, le altre Città dell’ E (arcato fi fé fe- 
ro fenza refiftenza alcuna, mà notf Ve- 
nezia. Pofciache bif©gna fapere che ben- 
ché l’Eiàrca folle il capo, ed il Supe- 
riore' di nnti li Vaflalli. dell’Impero in* 
Italia,non di meno tutte le Terre dcllTm- 
pcro non ciano, comprefe ncll r Efarcata. 
Come il Rè di Spagna dà^allc fiate il 
potere al Vice Ré di Napoli , od al* 
Governatore di Milano -di commàndar 
re à tutti li luoi Miniftri d’Inlia, fenza 
però che metti ii confini del Regno, ò 
del Ducato. * ' ‘ * - 

L’anno 7ff Pepino coftrinfe i Lom- 
bardi di rendere Ravenna, e molte altre 
Città , che diede poi volontariamente 
alla S. Sede , e fu l’Abbate Faltada , 
che ne remife le Chiavi ai Papa coll* 
atro della donazione, come io dice A- 
naftafio ( in Steph. i\v$) Ipfos clavet 
tam Ravennati urn Urbis e^uarn di ver forum 
Civimtum ipfius Ravennatiurn Exatca-* 
tw, una curn /uprafcrìpfa donatìone de his 
à foo Rege ernijja in confezione B. Peni 
ponchi, eidem *s4poflolo & cita Vicario 
fonali fimo Papa atyuc omnibus e i tu Sue - 
cejjorìbm Ponufcibus perenti iur pojfiden- 
' '■''*** dsH 
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dai atquc dijponendas tracudit. Leone 
d'Ollia fcrive che Pipino diede l’Efarca- ' 
to colle Provincie di Venezia, e d’iftria, 
cwn Provinciis V enetiarttm & Jjlria ; il 
che non olo certificare nel timore che 
ho di (piacere y e pugnerc i Veneziani 
troppo al vivo. Oltreché non lo (limo 
vero. Anaftafio che c piu antico, e che 
per il Tuo Vfficio di Bibliotecario ave- 
va occafione di vedere à Tuo bell’agio ! 
quella Donazione , ( Qua dic’egli, ufi 
que battenti! in Archivio fantta nojìra 
EccUJìa recondita tenetur , ) non ne fi 
menzione alcuna j e non fì vede altro 
indizio (ufficiente per corroborare quell*" 
opinione, nè che Venezia per il tempo- 
rale fia mai (lata foggetta alla S. fede. 
Al contrario i Dogi feguenti, come ri- 
ferifee Sanfovino, pigliavano d’ordinario 
il titolo d'Hypato Imperiale , Protofpa - 
tarìoj ArcioisJ>ato , Protofevaflo , Protofi - 
dio e Patrio Imperiale , che fi li elle ré 
flati carichi della Corte di Collantino- 
.poli. 

Il Rolli lib. 5. Narra che il Papa die- 
de il Gt^veruo deli’ Efarcato aU’Arcivet 
covo di Ravenna in compagnia di Tré 

I>5 


$V Lo SqMnio dell a Liberti •’ 
Tribuni, qui cernitili pub liete tligertntH*^ ^ 
Il Biondo lo dice altresì, e ilota il no» .. 
me di quelli Tribuni. Faccio per oflcr- 
vazione per Far vedere meglio la natu- 
ra, e qualità di qucflo. Carico* del qua* 
le hò avuto luogo di parlare piu d 'li- 
na fiata. 

L’anno 764 Maurizio fu creato Do- 
ge di Venezia, e Tuo figlio fu pigliato ■ 
da Didaeo, 6 Diego Rè de' Lombardi, 
come lo riferifee Anaflafio ( in Hadr. ) 
mà fenza dirne la caufa , che potrebbe, 
bene eflcrc flato l’odio portato da Lom--. 
bardi à tutti li foggetti dell’Impero. 

L’anno 774. fu l'ultimo dei Regno de 9 
Lombardi , esfi terminò colla prefa di • 
Pavia fui Re Diego, che fi arrefe. Gli „ , 
fcrittori di Venezia ( Bern, JhJì. /. n. 
Sab'U. 1 . 8. dicono che Carlo Magno - 
fu affittito in quella fpedizione da’ Ve- ... 
neziani , che gli mandarono 10. <b 1 y. 
navi fulli fiumi Pò, e Ticino. Io. non -., 
sò alcun’ Autore antico , che ne faccia * . 
menzione. E quello, che che Bern.Giufl»; _ 
mette trà le ragioni di quegli , che ne! * , 
Confeglio erano contrari à Carlo Ma- 
gnp, e fàyQte.Yoli à Diego , dcfiicrìi 
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quoque Re gii erga fi fìudium, multis in 
rebus perfeElurn memorabatur. c un’ in- 
venzione fpropofitata del filo cervello, 
già che Diego teneva prigioniero il pro- 
prio figlio del loro Doge. Ma quando 
fotte 'vero , che avellerò dato loccor- 
i o à Carlo Magno , non fi puoi’ inferi- 
re alcuna conchiufione à favore ne con- 
tro la loro libertà, fenz’ avere prima 
certezza , fc il foccotfo era , ò com- 
mandito , ©volontario o mandato in'- : 
pagamento. Il che non fi fà. 

Mentre durava l’afudio di Pavia Car- 
lo Magno andò à Roma, e vi confir- 
mò la donazione di Pipino fuo Padre. : 
Anaftafio ne fi un lommario molto dif- 
ferente dal primo conchiudendo , & V- 
niverfam Exarchatum Ravennatium, ficai 
antiqui t tu eratt atque Trovimi as Vene* 
tiarum & Hìfìriam , nec non & cunclum 
Ducatum Spoletinurn & Bcnevéntamim. 
Quctte parole non fono mcn pregiudi- 
cievoli alla libertà di Venezia , che 
«quelle di Leone d’Ottia , mà non vo- 
glio prevalermene , attefo clic non el- 
. icndo il Tetto d’Anattafio corretto, dti-- 
imo b che bifogna levarvi quelle cin- ' 

D 4 


$4 Lo Squìtìnìo della, Liberto, 
que parole , atque Prouincias Vemtìo 1 
rnm & Hisìrìam , che vi fono forfi Ha* 
te polle dal capiicio di qualche copifta» 
che prefumeva troppo del fuo faperc , 
come Tuoi’ arrivare, ò che la parola at- 
trae fi deve mutare in tifane , che è una 
correzione lieve in un libro fcritto à 
mano e che s’uniforma affai colla frale 
e lo {file d’Anaftafio. E ciò balla per 
trarli d’imbarazzo. Il Biondi fe nc 
feioglie per un altra -ftrada , interpre- 
tando i nomi di Venezia, e d’Iftria, pei 
quanto poffedevano i Lombardi nel Friu- 
li , e ncli’Illria, che vi confina. Ma non 
pofeo acquetarmi à tale fpiegazione , 
perche non fi trova che Callo Magno 
abbia confegnato il Friuli r come fece 
le altre Terre date allaChiefa , nè che 
- mai li Papi abbino farro valere quella 
pretenfione. ; Anzi al. contrario fendolT. 
Rudegando Duca del Friuli rubellato • 
l’anno 775* Carlo Magno venne l’anno 
feguence in Italia per gaftigarlo , e mi- 
e Governatori Fraucefi in tutte le Città 
frebclli, come fi vede in una Cronica 
di quei tempi. Rudogardus occìfitt cft » 
qt dominai Carolai Rcx apud Torvi - 
* k . * , finito - » 
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f fìurft Civitatem Pafcioa celebravit > & 

I Capti s Civitate Foro-Julii , Taruijfo, & 

i rtliquis ciuitatibus , qua rebellarant , dip 
, pofuit eas omnes per Francos. Ne creò ' 

y poi Duca un Arrigo, che fecondo Fgì- 

i nard in vita Car. Mag % fù uccilo vici- 
I no ad un luogo chiamato T affatica c, he 
i fi crede edere oggidì Fiume . 

1 . L’anno 788 Carlo Coppole al luo do- 

minio Benevento , come lo notano gli 
Annali d’ un’ Autore che viveva allora,- 
1 c credefi che fia Adelmo. Recepii in - 
I ^ fnper à P optilo obji.ies undecim, rn'iji qne 
Legatos , qui & ippim Ducerà & orartene 
Bcneventanum popu'um per Sacramenta 
objlr ingerente 11 che vien conhrmato da 
un altra Cronica dello ftclTo tempo > 
chamata gli Annali di Fuldcs. E faccio 
queft’ oirervazionc per la connedìone - 
delle cole di Benevento con quelle di 
Venezia , come fi vedrà qui approdo. 

Queft’ anno fi fecero alcune propofi- 
eìoiu di matrimonio trà Tlmpcrador 
Codamino , ed una figlia di Carlo, chia- 
mata Rotiude , chiamata da Georgio 
Ccdrcno col nome Greco Erytro , mà 
non riufeì. L’anno 800, il giorno ai 
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Lo Squitìmo della Libertà. - 
Natale > con che cominciava il 8 or. 
Carlo fu creaco Imperadore. 

L'anno 801. ed il 803. pacarono in • 
Ambafciatc , e negoziazioni per lo fta- 
bilimento d’una buona pace tra li due 
Imperi, come lo vediamo d’agli annali 
di Fuldcs, c d’Adelmo, che però non ' 
ne fpecificano le condizioni. Zonara, e 
Cedrcno dicono che Carlo trattò di ma- 
. ritaru con Irene Iitìperadricc di Coflan- v 
tinopoli. 

Si gonio al lib. 4. della Tua Storia del-’ 
Regno d’Italia , riferifee un /Privilegio 
del 804. col quale Carlo permette , c 
, concede à Fortunato Patriarca di Grada," * 
»cd à tutti li Tuoi Preti,, e domeftici di-' 
poter ilare , e vivere quietamente nella •' 
Tua Tetra ( Per lo che biiògna intende- 
re necdlaiiameme la Città di Grada ) 
come anche in Iftria, Romagna, cLom* 
bardia &c. Conce dìi Car. Imp. tAug. 
Fortunèllo Patriarchi Gradì , ut ìpfe. Sa- 
cerdote/ , fervi & Coloni eiUs in Terra - : 
fu*, in I firia , Romanista, & Longobar- 
di^ & ‘ tibie HncjHt quiete degan t. JBern - 
Giuli. dice che fi può moftrare con ” 
^ueflo . pri yilcgiojmllupi faifle tmc Jm- - 

feria- - 
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jp*r/0 Gallico jus Maritimi Veneti&t rtià 
Vorrei che ce ne dicede la ragione. 

Il Biondi parlando della pace rrài due 
Imperi fcrive coli: Cura fatta Imperli 
Rom. divi/ione Caroliti Ai a gnu i Occidcn - - 
tale accepijpt Imperium 5 Veneti ex ve- 
tutta confine tudi ne, Cottantinopolitano ma- 
gis par ente s in diffidi Ita te: maxima: in- 
ciderint , ejuarum finem. bonurn eorum in - 
nocentia.bonitafjjiic tiene ett natta. Conce- 
dente enim Carolo , Principe )ntto y & ma- 
gnani me permijfi funt Veneti le gì bus pre- 
priis ita vivere , ut parittr utrique Im- '■ 
perio obedirent. Con feda che li Vene- 
ziani ubbidivano all’Impero di Coftan- 
tinopoli , ufando la parole magi: eh: ^ 

inoltra che ubbidivano altresì all’ Impe- 
lo d’Occidentc , roà con minor depen- 
denza , c che Carlo pcrmele loro di vi- 
vere fecondo le proprie Leggi, ed Vfi 
<eon condizione che ubbidirebbero u- 
gualmcntc a’ i due Imperi. Sarà un gran 
punto fc fi puoi’ inferire la libertà . Io 
so che Biondo ne parla divcrfamcntc in 
un’ altro luogo , dove dice» Beneven- 
tani: Dux , & fi Greco magi: favebat 0 
mari Jmperatorm fiibditas crat* ^rrU 


88 ' Lo Squit imo della Liletta 
ter altera in Italia parte V tneti, etji Grac- 
co magli confentìebant , qukm Romano 
non tamen in iilius omnimoda potè fiat e 
erant . Mi qucfto pattò » che gli Serie-' 
tori Veneziani trovano tanto - formale 
per etti, pruova ancora la fòggezione* 
loro. Pofciachc il dire che l'Imperado- 
re di Coftantinopoli non aveva ogni 
forte di potetti fu Ili Veneziani, è.co- 
nofcctc che ne aveva alcuna. Aggiugne 
poi lo fteflo Autore : In faederibus illud 
accurate apud vetufios Script ora leghi - 
mot intervenire , ut Veneta Vrbs Italia 
Marìtima utrumcjue re ver ita Imperato - 
rem propri h uteretur le gibus , gr five 
bello , five pace neutrini partem confire - 
tur. flcrn. Giuft. ftcnde la materia , c 
eonfidcrando che Biondo era troppo ; 
giovane per cllcre creduto fenza alle- 
gare Scrittori antichi > nomina Geofre- 
do da Viccrleo, Vgone , Ponzio, cE* 
ginarr. L’ultimo ch’era Cancelliere di 
Carlo Magno t baftava Colo , (e dicefle 
una parola fola di quanto pretende il 
Giuftiniani, mi non fa niente, dicen- 
do {olamente nel Catalogo delle Pro- 
yincjc acquiate da Carlo Magno che; 

acqiutt ò ‘ 
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' acqtiiftò l'Italia ufi uè in Ca abriami irr 
i ferìorem in qua Gracorurn ac Beneuen - 
tanorum conjìat effe confini a, c poco dop- 
1 po: Hifhiarn quoque, & Liburnìarn , at- 
enei Dalmati am ex ce pi t Maritimi* Civi - 
I tati bus ; cjnas ob amìcitiam & iunUum 

cum co foedus , C ojìant inop oli t unum Irnp. 
habere pcrmifit. E parlando dell’accordo 
i fatto da Carlo cogl’ Impcradorf di Co- 
i r- ftantinopoli dice fadus ferrnijffmHm Jìa- 
\ tuity vt mila inter partes cujuflibet fian- 
cali remancrct occajìo , Senza riferirne al- 
cuna particolarità. Si che c imponibile 
di ftabilire l’eicnzione di Benevento, c 
di Venezia circa li due Imperi lòvra le 
parole di Eginart. Ancorajneno su quelle 
di Gcofrcdo, che dice : Regni ejus fune 
erat ter mina s à Bulgaria five ab lliyri- 
- co ufque ad Hìjpanos , atque à Danis ufi 
que ad Pharum Sicilia , exceptis adiacen- 
ti bm Regioni bus, ut potè Bobe mi a , Polo- 
nia, Dalmati a, Hìfiria, Venetia, aliifiue 
Provincia. E quando anche Gcofrcdo 
'direbbe qualche cofa di pofìtivo , non 
è uno Icrittore di grand’autorità, come 
ned anche Vgonc, c Ponzio, che non me- 
ritano; che lè nc parli. Dicono che Ni: 


$0 Lo Squitinio dell* Libertà 
ce foro cedette Venezia à Carlo, in ve- 
ce che dovevano, ò volevano più torto 
dire, che Carlo la cedette à Niceforo» 
che non è ciò di che lì tratta. Varreb- 
be meglio tacere, che fondarli Tulle pa- 
tole, che non fanno niente al propoli- 
to. Il Faroldi fcrittor moderno, iliman- 
do di favorire, ed onorare la liberti dr 
Venezia , nota l’anno della pace così : • 
L'anno che / Penepiani rimasero fenzA 
Superiore, il che venendoli i verificare* > 
fervit^bbe fenza dubbio i provare che 
da quel tempo in poi furono liberi , ■ 
mi per il paflato rimarrebbero Tempre ' 
convinti di loggezione, e d’ubbidenza. Il ' 
Bardi è flato più ardito , dicendo che - 
h Republica rimanne all’ora l’arbitra ■: 
dclli due Imperi. Ed in un’ altro luogo, * 
clic li due Imperatori la clclTcro per ar- 
bitra delle loro controverlie , Così l’a- 
dulazione è cccelliva, e sfacciata, quan- ' 
do trova perlone, che vi li lafciano pi- 
gliare. 

Quella efenzione prctefa dell’ ubbi- * 
dienza dcgl’Imperadoii hà per fua com- 
pagna la itoria della battaglia di Pipino» • 
che li Veneziani raccontano in tanti va- 
„ ti mo di 
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ri modi , c contradittori , che li loio 
propri fcrittori confcflano, che non la po- 
trebbero fuilluppare. Sabclli dice; Ade» 
varie res tradì tur À Venetarnm Re rum 
Scriptoribus , ut quid pctijfirmm fecjiiAr 
difficile fn difcernere. Ed il Giuftiniani 
inoltra che il Biondo combatte fé Hello. 
Mà accortili li Veneziani che la con- 
feflione della Vittoria di Pipino milita- 
va contro la loro Libertà Originaria > 
fi fono accordati à poco àpoco didirc 
tutti unanimentc , ch’erano cili che a* 
vevano riportato la Vittoria. . Opinione, 
che tengono per autentica, ed indubita- 
bile, quali che il tempo potellc muta- 
re, ò diftruggerc la verità. E sù quello 
che dice il Cardinal Baronio , refuta*nr 
do quella bugia colle llorie antiche, Ni- 
colo Crado gli rimproecia audacemen- 
te, d’avcrlo Tatto per odio contro la Re- 
publica di Venezia. 

E’ una cola ridicola, c ftrana, l’ori- 
gine del nome del Canal Orfano, che 
danno per fegno della loc vittoria, co- 
me fc li Francefi, che fi annegarono in- 
felicemente nel paflàrc un ponte , che 
Pipino ave va fatto fare imprudentemente , - 


Lo Squìtìnìo della, Libertà, 
alla pcrfualìonc di una vecchia llrcga di 
Malamocco»' follerò flati tutti Orfani*. 
Se alcuno defidlTc di làperc le etimolo- 
gia di quello nome, potrebbe con mag- 
gior veiifimilitudinc traila dalle parole 
greche e che lignifica- 

no nero, torbido, ofeuro , c par meta- 
fora sfortuna, e dilgrazia. Il che con- 
viene ottimamente ad un Canale, dove 
le navi fovente naufragano ,lcnz* aver 
bifogno di riferirne l’origine alla batta- 
glia di Pipino. E per le etimologie gre- 
che, non devono parer Arane per Vene- 
zia. Mà fenza fermarmi à tutte quelle 
impertinenze , allegherò cinque , ò lei 
de" megliori autori che anno fcritto tri 
il ix, ed il x fccolo , che dicono una- 
nimamente, ed in termini, chiari, e for- 
mali, che li Veneziani erano foggetti, 
c furono vinti dal Re' Pipino ; io non 
so perche non lì deve rimetterfene alla 
^eftimonianza loro tanto quanto ad al- 
cun’ altra lloria. Tra tanto voglio fare 
una buona compoiizionc a’ Veneziani; 
fc mi moftrano uno fetittore lolo fino 
al uoo, che nieghi la vittoria di Pipino; 
fenza che bifogni trarla co’ denti, cioè 
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1 co* termini , che non abbino bif gno 
d’interpretazione » io mi arrendo yo* 
lemicri. 

L’anno 806. Secondo gli annali d’A* 
deimo. Staiim pojf natalem Domini ve - 
nerunt ^fJilharìas ( chiamato da’ Vene- 
ziani Obclario ) Et Bcatus Duces Ve - 
netta, necnon &Paulns Dux Iadeia,at- 
cjue Donatiti eiufdem Cìvitatis Epifcopus , 
'Legati Dalmatarum ad prafentiam bn* 
pesatori*, curri magni* donis. & fatta ejì 
ibi ordinatili ai? Imperatore de Ducibns 
& p opti! i* tam Veneti a quam Dalmati a. 
Turro ciò vicn confìrmato daila vita di 
Cado Magno, fcritta da uno fenza no- 
me, c pubiicata dal Signor Pichou, fciit- 
te e cfatiflìmo, come altresì dagli anna- 
li di Keginone,c d’Aimonio. Vn poco dop- 
po Adelmo dice, ClasJìj d N iceplooro Im- 
perati cui Nìceta Patricius pra^rat, ad 
rccupcrandarn Dalmatiam mittitur. Il 
che vien confitmato da’ nomati autori» 
ed anco da Adone. 

L’anno 808 Niceta Patricia s qui cum 
ClaJJe Confìantinopolìtana in Venetia fé 
continebat , ( alcuni efemplaridicono/f- 
debat in Venetia, ) fatta pace cum Pc- 
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^ 4.1 Lo Sefukimo de II a Liberti, 
pino Re gè , 0* induci)* nfcjue admenfem 
jiugnjìum confi itati*, fiat ione folata , Con- 
ftantinopolim regrejjns eli: Sono parole 
di Adelmo. V Aurore della vira di Cac- 
io Magno, Regmone, «d Armonio di- 
. colio la fletta cofa. 

L'an 809. La Flota di Coftan- 
Clajfts de Con- tinopoli approdò pri- 
flantinopolimijja , ma in Dalmazia, c da 
primo Dalmatia , là à -Venezia. E mcn- 
deinde Venetiam tre vi pattava l’mvcf- 
appulir, cumejue no, una parte auvicir ^ 
ibikyemaretypars nò dell’ Ifoladi Corri- 
gius commaclum machi. D’onde fu co- 
l rifui firn accejfir, ftretta di ritirarfì à Ve- 
commisfo^ue pr*- nezia, doppo ettcrc Ha 
Ho cantra pr&fi- ta battuta , c polla in 
dium quod in sa fuga dal PrclidioFran- 
difpofìtum erat , cele , che vi era ; E 
viti adtyue fuga- quello che comman- 
ta Sem ti um re - dava la Flotta , chia- 
cejfityDux AHtem, mato Paolo , che ( ne>» 

, quid affi pr ter at goziava con Pipino 

nomine Paulus , Re d'Italia per un ag- 
cum de pace inter giuftamenro tri Greci 
Franco* & Gru- e Francefi , accortoli 
confi intenda, che nqn lòlo Ob clero, 

wfi 
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i 


3 by’Gooole 



Originar U di Ventati. 
efuafi fibi hoc efi è Beato Dogi di Ve- 
fet ìn\mUnm K a- nczia rompevano tuc- 
pnd Pipinum /- ti li Tuoi difegni , 

, (alia Regem age - mi lo infidiavano , 
re molirttHr Sull conofciuta la loto 
lario at^ae Beato frode parti. 

Veneti* Ducibtts omnes conatus eiusim - 
pcdieQtibus , Atqnc ipfi etiam infidias 
parantibnSiCognita ilhrum frandedìfeesfit . 

il che vien confirmato dalli autori 
<- Covra nominati. 

L’anno 810 ( ciò è quanto più impor* 
ta) E perche le parole fono un poco 
puguenti , c faftidiolc , non. vorrei clTcr* 
incolpato io che non ne fono l'autore. 
E chi nc incolperà gli Autori fteffi, a- 
vrebbe un gran torto, attefoche farebbe 
per fare come coloro, che fi mettono 
in colera contro gli fpccchi loro. 

Pipimi Rex, II Rè Pipino ( dice 
perfidia Ducuta Adelmo ) per ,vcndi- 
Vcnetorum incip- carfi -della perfidia de* 
tatui. Vene tiara Dogi di Venezia fi ri- 
belit terra mari- folle d'atracart Venc- 
que fi atHu appi- zia per‘Marc,c per Tcr- 
tere, fubieHaefue ra, ed impadronitoli di 
Vene ti a, ap Dh~ quella Città, e Tuoi Do- 



9 $ Lo Squìtinìo della Libertà 
gì mandò la fua Aorta cìbus cìus in de- 
per guadare i lidi di ditionem a c cep- 
Dalmazia. Mà arrivan- tis e arriderti Claj - 
do Paolo Governatore fem ad Dalmati & 
di Cc faionia colla dia Ihtora va fiati da 
flotta di Coftantinopo' mìfit. Sed cìtm 
li , che conduceva al fanlus Cephale - 
foccorfo de’ Dalmati > ni a Pr&ftLlus , 
la flotta Regia fu co- dmn Orientali 
flrctta di ritirarli a’ luo- ClaJJe ad. auxilìn 
ghi propri. Dalmatis feren 

dum avventateti Regia Cl^fis ad propria 
regr editar loca. 

\ Tutto ciò fi conferma , fuorché di 
qualche parola da Rcginonc , Aimonio, 
Adone , e l’autore della vita di Carlo 
Magno. Quelli tre ultimi mettono insiti 
in vece di fiatuit appctere. D’onde lìe- 
guc efler vero quanto dice Paolo Emi- 
lio che Pipino non andò egli Hello à 
quella guerra, oflervando altresì, che non 
fi vede nella Storia che nè Carlo , nc 
{noi figli fi fiano mai trovati in alcun* 
battaglia navale. * ££'• 

Qucft’auno mori Pipinoli 8 di Luglio, 
ed ad Ottobre feguente Carlo fece una 

Dieta à Aix la capdla, dove, trattò di 

nuo- 
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nuovo un* aggiuftamcnco con Nicepho- 
, ro Impcr. di Coftantin j in virtù del 
quale gli refe Venezia. Il che E gin Art 
, nomina la ccflìone della Città Mariti- 
ma Gli altri Autori citati già più fiate, 
come anche gli Annali di Eulbes , ve- 
nerabili per la loro antichità ( pofeia- 
che finirono al 900. ) Dicono in con- 
formità , Niccphor # V enetìsim reddidit % 
. Non vi e che Adone , che dice: Impe- 
rato* Franco: v.m Caro/us curn Nicepho- 
ro Cpjlantinopolitatio Impcrat. pace /afta, 
VcnrtÌA’n recipit. Ma e un’ errore di 
(lampa, ò di \cnna, invece di reddidit. 
Io non trovo in luogo rietino le condi- 
zioni di tal e filone, che farebbero buo- 
ne per fapcre. Sia , come fifia , e bene 
di credete, che Cado, che era un Prin- 
cipe capacifiimo, e prudente non man- 
cò di farne di buone, e di pigliai le fuc 
Scurezze. E vi fono bene certi indizi, 
come vedremo più à bafio, d’una certa 
_ Superiorità clic l’Impero precedente hà 
conlervato lungo t<mpo à concorrenza 
di quello d'Otiente. E non fia fiuporej 

che una Terra , che e tri idi flati d 

« ^ * 

due Gran Ptencipi, li riconof'ca ambitine 
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?8 Zd SquìiìnÌQ della Liberti 

Il Giuftiniani al 1 . 13 delia fua fiorii 
feri ve , Èrto fipra viginti immunitatum 
Privilegia reci rat Laurentim Mhuulfus 
a Carolo 7. tifine ad Fridericum //. ex 
Andrea Dandoli Chronicis colletta. Se pia» 

' celle a* Veneziani di inoltrarci quelli 
privilegi intieri, e non in pezzi, e lembi, 
m’adì curo che ciò rilchiarirebbe melro 


eh! è ftatofov anojò foggi rto.Baflcrà fiì 
tanto di dire in generate che il conce- 
dere privilegi, ed immunità, cun azio- 
ne di Superiorità. 

L’anno 811. Carlo mando Ambalcia- 
tori à Coftantinopoli per co«fcrqiare 4 i 
' y*- . pace fotta trà i due Imperi. 

Rimandò co* Tuoi Et entri Ae:^.eo 
Ambafciadori un quidam Spatarint , 
certo Sic iliano no- Nat iene Siculus , 
minato Leone, che^ & WiUarias Dhx 
fuggito dal fuo paclc* Veneicrum , quarti 
e refagiatod appo alter otite annos 
d'eflfo dieci anni pri- decem Romam ad 
ma , quando era i hnperatorem , cum 
Roma, dclìava di ri- ibi eftt,flc Sicilia 
vedere la fua patria, profughi .dr redire 
E Obelert) altresì , volens in Patriam 
Doge di Venezia per reminitur . <zAlttr 

. *«. '1* ’• prò pur 
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; prof ter perfidiavi c fiere rimcflo tri le 
honore jpoliatus , mani dell’Impcrado- 
Qojìaniinopolìm ad re di Coftantinop. 
Dominum [uum filo fovrano , come 
duci iubetur . • ‘ reo drLela Maeftà. 

Ecco quanto raccontano Adelmo, l’au- 
tore delia vita di Carlo magno, Regi- 
none, ed Aimonio, iftrutti benedi' quan- 
to anno detto. Il che è flato riferito, e 
sfigurato dpppo in vari modi dà^Vene- 
ziani , che anno ftiitto dòppo il 1500. 

A’ tutte quelle teftimonianzebifagna 
aggiugnerne altre degli ftefli Veneziani. 
Il danlovino, riferendo tutte le ifcrizio- 
ni, che fi leggevano lotto li ritratti de’ 
Dogi nella làla del. Gran Confegiio, a- 
vanti rinccndio^l *577 dice che quel- 
la del Doge Dettò era così. 
fratti* eb invidiam Rex^Pipinfis in Ri- 
vo alt urn 

Ve ni ty defendi Patriam [ibi grati ficatus, 
li Primo verfo dice clic Pipino ven-* 
nè à Rialto, il che ocÉ fi deve inte^ 
dcrc afloluramente della Iua propria per- 
fona. Così fi dice, che Selim hà piglia- 
to i! Regno di Cipro , benché non ve 
Jf abbia mai pollo il piede. Il fecondo ycri 
■ ? . E » 
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ioo Lo Squitmo della Liberti 
fo c olcurìihmo , e non c latino. E non 
fò che fenfo darvi» che polla effer buo- 
no fc non quello. Che quello Doge (al- 
vo la lua Pania nel vincere» od acque- 
tare Pipino colle lue fommillioni. Im- 
però che la parola Jibi non fi puoi’ ap- 
plicare ad altr i, che à Pipino , benché 
ciò fion flanelle regole delia Gramma- 
tica. Per parlare più chiaro ciò vuol di- 
re che Pipino pigliò Venezia coll’occa- 
flone che i due fratelli Dogi avevano 
qualche contefa, e che Beato ne fraG- 
torno la ruina con un’ aggiullamento > 
che fece con quel Rè. 

La feconda Scrizione era quella d’An- 
gelo Patticipazio, ( ò Badocro, ) Corto 
il quale pretendono fla loro Hata con- 
cellù iVfcnzione : Eccone il tenore. 

T cela Palatina communi* parvu'a [andò; 
^/Edifico fin cium Zachariamjuc Hi- 
rìumque. 

Non mutiamoli à perder* il tempo . 
ad ef minare la cattiva cadenza di que- 
lli vedi , attefo che le nc veggono an- 
cora di pia barbari di quel lecolo. mi 
vediamo il fatto. Alcuni (limano che quei 
Elogi fi fono podi Cubito doppo la mor- 
te di 
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Originaria di Vanesia \ l 01 
te di quei Dogi. Almeno è certo , che 
fono molto antichi. Ciò, che deve con- 
vincere tutte le pcrfonc ragionevoli > e 
che non avrebbero mancato di far men- 
zione della vittoria, e deli* cfenzionc > 
di cui fi tratta fc ambiduc fodero fiate 
vere. Se fi vogliono leggere gli Elogi 
de* Dogi feguenti, fi vedià che vi fono 
fiate poftccofc di molto minor’ impor- 
tanza. 

L’anno 812. Cura Grbnoaldo Duce Be- 
neventano! urn Pax fatta, & tributi no - 
mine 15. millia foli donna ami à Be- 
neventani accenta. Così dicono gii An- 
nali di Fuldcs , c d’Adelmo , l'Autore 
della vita di Carlo Magno , Rcginone, 
Aimonio, ed Adone, che foggiuagne che 
tal fomma fi pagava ogni anno. F. ccio 
quefta nota, affinché confrontando que- 
fto paflo con quello, che ho detto qui 
fovra nell’anno 786 fi veda ancora più , 
chiaramente > che Carlo conletvò tem- 
pre la fuperiorità, che aveva, c non con- 
cede mai l’indeptndenza à quegli di Bc-' 
jievento, che gli fcrittori fanno di con- 
dizione uguale a J Veneziani. Da che fi 
fcuoprc ancora la verità della favola dell* 

' E ) 
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io 2 Lo S qui tinto dilla Libertà 

efenzicnc. 

L'anno 814. Carlo Magno morì. 
ginart parlando del Tuo Teftamenro di- 
ce : In regno ìllius ^Metropolìtàmt Ci - 
vitates 11. ejje nofciintu'r , tra le filali no- 
mina là. Citta di Grada, 

1. Roma. . ii. Bilanzonc- 

2. Ravenna. ij. Lione 

3. Milano. • 14 Rcnle ’ 

4 Cividal del Friuli 1$ Arie 

5. Grada. 16 Viena \ 

6 . Colonia. 17 Tarantella 

7. Magonza. 18 Ambruno 

8. Vivano, b Saltzborgo 

Roano 19. Bourdeaux 

10. Trcviri 20 Tours 

11. Scns. . 21 Burges 

L’anno 82.0. Leone lovranominaco 
P Armeno Imperaior di Coftantin. fu uc- 
ciso. A’ Tuo tempo , c per fuo clprcllo 
commando fu fabricato à Venezia il Mo- 
naflcro di S. Zacaria, come fi vede da 
Uri’ atteftàzionc (crina da mano propria 
de] Doge Giuftiniano Participazio » che 
il San fo vino, al quale fi deve credere - » 
riferifee così in Italiano. 

S/4 noto à ciafcun Crifìimo c Ftdei* - 
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del Santo Rem . Imp tanto à coloro ch e 
fono preferiti , quanto a col re, che veram 0 
derppo Noi, così Dogi, come Patriarchìi 
V'cjcovi ed a’ tri uomini principali ,quah 
me'nte io Giafltnìano Ipato Imperiale , * 
Doge di V eneyja , per rivelazione del 
Signor Nolìro Omnìpotentc , è per conr 
mandamento del Sereniamo Imperadore , 
confcrvdtore della pace di tutto il rnondoy 
doppo molti benefìzi a mi codice ffi , fece 
qiicfto sJWonafìero di V ergini in Venezia , 
fecondo che ejfo volle fi cd'ficajje della pro- 
pria, camera Imperiale . 

Queft’atfo c una pruova manifcfta del- 
la ioggczionc de’ Dogi all’ Impelò, e 
come è della mano d’un Doge, che coi*- 
fdfa ch’egli hà fatto fabricare il Mo- 
naftero di S. Zacharia per ordine dell' 
Imperatore, ed in ticonofccn^a di mol- 
tr benefizi, che ne aveva ricevuto, non 
ammette punto di contradizionc,e non 
vi faprebbe mettere un’ empiailro. 

L’anno 840. il Sanfovino Biette in u% - * 
na lettera dell’ Imperadore Lotaiio di- 
retta al Doge Pietro Gradenigo, le par 
role ieguenti: De potè (late vel Regno Do- 
minati onisVefira , che è un* errore del 
£ 4 
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104 Lo Sejuitlnio della Libertà 
,copifta, che doveva (cri vere Diteclion** 
ve flr*, altamente la parola Demi nati onu , 
li deve intendere del Dominio, e della 
giuridizione di Venezia. Pofciachc il cre- 
dere che Lotario abbia mai dato il ti- 
tolo di Signoria al Doge, è un inoltrar- 
li poco verfato nella cognizione dello 
Itile della Cancelleria , ò di Segretario- 
di quel Tempo. 

L'anno Sigonio fcrive, che lo (le- 
(To Doge Gradcnigo ottenne un privile- 
gio da Luigi II. De popffionìbas Cleri 
& populi V ine ti in Imperio eias jit/ic & le - 
gitimi poffidendis,proat per fóeius cum Gra . 
cis /darti catti Caroto proavo /ho regnante 
popdtrant. io credo che le parole for- 
mali faranno (late limili al Privilegio 
concedo doppo da Luigi al Doge Or- 
lo ( Participazio ) trà il 84, e 87; , 
come li può calcolare per la creazione 
del Doge, e la morte di quell’Impera- 
dove, di chi il Sanfoyino riferifee que- 
llo frammento. 

Cioè : li Doge di, Dax Ventt'w 
Ve nezia ci hà fuppli- rum deprecatile 
c f i di volergli cónce- efi Noftrarn Ma- 
d e re la conili inazione, it/ìatem, vt ex re- 
' y s Imi 
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bus Cui Due atti: > c l’invcftitura delle 
qua in traditone Terre, c beni del fuo 
Imperi] noflri exi- Ducato, che fono nelle 
^ere nofcuntur , Terre del noiho Impc- 
covfirmationisno- ro. In virtù di che égli, 
prò, prtceptù fieri il Patriarca ( di Grada ) 
j uberemo. Per li Vcfcovi , c popoli 
quodipfieac Pa - sopporti alla loro ubbi- 
t riarcha, Pontifi - dienza potettero ritcnc * 
ces atcjue populos re, e confervarc fbnza 
(ìbì fumetto s>fibi impedimento, od op- 
debitas res abfip y porzione alcuna quan- 
cu)Hfi]HAm con - to anno polièdrico al 
trarietate fin re- tempo dell Imperad. 
fragatione retine- Carlo no ilio Biiavo > 
regnivi fiet.Que- fecondo l’accordo fac- 
rnadmodum tern- to co’ Greci. 
poribus Bifavi noflri Caroli per decretnm 
mm Crucis Jancitum pofiederunt. 

Il Sanfouino foggiunge che Ottone 1, 
Lotario, Federico 1, Arrigo vi. Ottone 
3 v, c Federico 11 anno ferino lo (tetto, 
d'onde inferifee, che Carlo aveva lafcia- 
ti liberi li Veneziani , ed independene 
d’ambi gl’imperi per il trattato fatto colf 
Imp. di Coltanrin. mà quefta glofaiè 
troppo contraria al tetto. Luigi con- 

£ 5 
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ferma (olamente la pollclfione de* beni 
del Ducato di Venezia, limati notoria- 
mente nella giuridizione dell’Impero 
dove, bifogna notate, pailàndo , che ciò 
s’inccn de delle Itole, poiché i Veneziani 
non avevano ancora pollo il piede in. 
Terra ferma affinché il Doge, il Patriar- 
ca di Grada, i Velcovi, ed i popoli lo- 
go deflero quietamente, come facevano, 
al tempo dell’ accoido fatto irà Carlo 
fuo Bifavo , e le Greci. Se ciò pruova 
in modo alcuno la libertà, e Pindèpen- 
denza di Venezia, ne lafcio il giudicia - 
a’ non prevenuti di paffione*. 

Il Goidiano fcrive che il Doge Orlo 
31 ottenne dalfimpcradoie Conrado, che * 
regnò doppo il 911 fino al 919 la Iicea- 
za di battere moneta. Il Doglione fra-* , 
sello gemello del Goldione ne parla un < 
po,co differentemente. Per mè , benché 
il Volterrano lo teftifichi, fiento à cre- 
derlo , .anelo che Contado; non li mif- 
chiò in alcun modo delle cofe d’italia, 
ed i nollti ferie tori non gli danno all’ 
ordinario il titolo d’Impcradore. 

Il .Sanfovino in vari -luoghi della lua 
Cronica di Venezia fà Autore di quella * 


contea* . 
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ccfriccflìonc l’Imp. Rodolfo, il qu^e non 
dimeno non fu Imperadorc , mà fola- 
mente Rè. Egli c vero che li Re d’Ita- 
lia avevano allora qualche porzione, o 
preeminenza della dignità Imperiale, co- 
sì come oggidì i Re de’ Romani. Dice 
che fendo Rodolfo à Pavia, polc que- 
llo privilegio trà le mani di Dominico 
Vefcovo di Malamocco , e di Stefano 
Caloprino tutti due Ambafciatori di Ve- 
nezia l’anno 914 li 19. Febraro, e rife- 
rifee quelle parole. Simulile ei y mimmi 
mone t am concedimus, Jè candii m quod eo- 
nùn Provincia Dnces, à prifeis tempori- 
bus , conJUetudo more loabuerunt. 

Non vorrei però aflìcurare fenz’ altro 
fondamento che quello ajjueto more , fol- 
fc un’ ufo introdotto da’ Veneziani llcl- 
fi i atccfo è ben più credibile chcayeva 
l’origine d’un privilegio antico, che Ro- 
dolfo rinuovò allora. Pofciache le folle 
ballato il folo ufo, non fi farebbero po- 
lli in traccia d’un privilegio. 

L’anno 917 il Rè Vgo, come rifetif- 
ce Sigonio, 'Vrfi Duci V enctorumpcr Le- 
gato* vetera lìberi ai ts, atcjue immuni tati* 
beneficia fibì confirmari pojhi antiy am, uh» 

E 6 


io$ lo S qui tinto della Liberti 
E cola credibile che la forma del Privi- 
legio eu fimilc à quella di Lodovico n, 
fendo l’ufo in fimil forte di rinnovazio- 
ni , e confirmazioni di non alterare la 
foflanza ed il renore della concezione. 
E per le parole di Libertatis atyic Jm - 
munitati*, bifogna intenderle con refla- 
zione, attefo che la parola di libertà fi 
piglia in vari fenfi. Così raccontando 
Sigonio che Ottone I. lafciò molte Cit- 
tà d’Italia in libertà» fi fpiega così. Z-z- 
btrtattm atttfm Civitaturn in eofere pofiiit > 
■%-t Leges, Confketndìnes, Inrì/dìclìonem, 
MagijìratHS, V'eciìgalia fui ferme juris At- 
ene arbitri] haberenr, ita tamen ut Sacra- 
mtntum Re gibus dicerent. Hifl.lib. 7.V1U 
libertà alloluta, ed indepcndentc non hà 
bifogno di Privilegio, e di provarla co’ 
privilegi fà lo Hello effetto, che foglio- 
no.fare le lettere c patenti di legidma- 
210 ne. Inoltre la fperienza c’iiifègna, che 
oggidìj-che là libertà della Rcpublica c 
bene {labilità, non folo li Veneziani non 
fi curano di * domandarne il Privilegio , 
mà ancora lo ricucirebbero, come ingiù- 
tioCo, Cc folle loro offerto. 

Pietro parucipazio ott^uic.vari privi- 

*'• A hsL. 
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lcgi da Berengario, e uà gli altri quello^ 
di battere moneta, come lo dice la fua 
ìfcrizione. 

Multa Btrtngarm mi hi Privilegia fecit , 
Atqut Morì et am e ti am eudcrepcjje dedit. 

1 PietroCandia- Ma vi è qualche con- 
no II. fufione nel calcolo dc- 

x Pietro Badoe- gli anni perche il Tuo 
ro, à Participa- Predeccflore , i cd i 
zio. quatro i Dogi, che gli 

x Pietro Càn* {uccellerò immediata- 
diano. III. mente avevano com- 
piette Candia-* elio il nome di Pietro, 
no IV. 

Pietro Orfeolo £*.• 

J. 

Berengario venne alla Corona Panno 
$49 , e l’anno feguente dice Sigonio 
Cum effet Olonnd, foedus inter Kcnctvs & 
Jtahcos renwavtt, pnefijue eorum inttr 
fi tirmtnavit. 

L’anno 967 fi fece à Roma qualche 
regolamento circa la Chicfa di Grada 
alla topplrc» degli ^mbafeiau Veneti. 


irò Lo Squit lìtio della Zst&ta 

Ottone diede il Othovero>[ dice 
potere al ... ;di giu- Sigonio lib. 7. ) 
dicare, e punire tut- Potcftatefnéxtrce -* 
ti quegli, che fi tro- di ]uris tjuod Re- 
varebbero filile fue maria baberet Ec~ 
terre e concede mol- clefta dediti ìd ejì , 
te immunità alle ut omnes fervos , 
Chiefe di Venezia. Colonoj,adven*s 3 
caterofcjHe y ejui in agris fui* verfarentur , 
ccèrcere & ju di care pojjety multafijuc i- 
pfus Veneti^ Ecclcftis indu’jìr immuni- 
tates. 

Mi fervo volentieri di Sigohio per- 
che è efatto > e che avendo avuto l’a- 
gio di vedere gli archivi di varie Città 
di Lombardia, tfe hà tratto con giudizio * 
molte particolarità non ancora (britret 

Vitale Parriarcadi L’anno 976.^7- 
Grada, fendo andato talis Patriarcha ad 
à trovare. Ottone 11. Oitionemprofeftti.'y 
acculo i Veneziani Venetos de cade Pa 
del micidio dell’Im- tris fui perpetrata 
perad. filo Padre, E accufauit. Et V <tl- 
Valdrada moglie del drada ivfius Ducis 
Doge , e figlia del r Oxor y cjuod S'igea 
Marchcfe i igeò erto, berti Matthìtnfir, 
andata à Piacenza pila crai > eadem , • 
- ai ! 
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ai lAicUidem appo l’Imperad. A-*’ 
zAitgufìam Pia- deiaide dilFe lofte f- 
centiarn progrefja Co. Il Duca acquetò 
ex poflalavit. Dhx Tua moglie con urv 
Ntintio Piaceri- efprdlo, che mandò' 
ti am mìjjoy malie- à Piacenza. 
rem placavit . 

L’anno 978. p'i- Il Patriarca Vita* # 
taìis Patriarcba , le, che fi era ritira- 
qui Verona exai to à Verona, futi* 
aubat, domnm re- chiamato in hne dal 
pefiit , ac jajja Da- Tuo. bando, e fu ma.- 
cis in Germani am darò dal Doge in 
profetar, Otbonern Germania, dove rac- - 
Veneti* propt r ne- concigliò li Venc- 
cem Patri * offenjam ziani con Ottone ir- 
recanciUavit *. . litato contro di elfi 

per la morte di Tuo - 
Padre. 

L’arino 580 Cum feedas Venetumtejp 
liniere vtUet , tamen d Ledati* Dacie 
rogata s ab fi 'mah. Si acquetò alle prie- 
ghiere del Doge. 

L’anno 991. 19. di Luglio Ottone III 
concede un Privilegio alla Chiefa di Gra- 
da alla raccommandazionc di Adelaide 

filò Aya ; nel quale yi Tòno alciincdau- 

. — - ‘ fole» 
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Tuie, che concernano i Veneziani, e que- 
* fìa in particolare. 

Che alcun Prenci- Vt mllut Prin- 
pc non pocelTe co- ceps aliepuem Ve- 
Ùrignerc li Venezia- nctorum coir cere , 
ni ad alcuna Con- aut fodrum ( cioè 
tribuzione , ned al il grano ) exigere , 
fervizio dovuto da’ aut Unno multare 
Vaflallì al Tuo Si- poffet. 
gnore. 

S. belli dice due fiate che li Venezia- 
ni ottennero da quello Impcradore il 
Privilegio del Porto , e del Mercato. 

Egli dice parimente due fiate che li 
Veneziani erano tenuti di dare ogni an- " 
no una pezza di drappo d oro agl J Im- 
pcradori ( Leandro Alberto dice un man* 
tcllo d’oro ) Ottone li (caricò per lem» 
pre il ptfS Aureum pannurn, cui expu - 
ili co focdcrc Cafaribus annuus debebatur 3 
in perpetuarti Veneto nomini rcmijìt. Ca- 
noncrio dice non ciler valevole, non cl- 
fendo/ì potuto fare di ragione. 

Non riferendoli l’origine di quello do- 
no annuale, damo come coftrctti di cre- 
dere cflerfi ciò fatto al tempo di Cario 
Magno , artclo che doppo ejuel tempo 

nca 
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\ non fi trova cola, che abbi dato luogo 
all’impofizione d’un tal Tributo. 

I Mà quanto all’cfenzionc d’Ottone il 
ì Marcfcoti dice, cllcrne il precetto fallo, 
i c eh'; li Veneziani pigliarono quella li- 
\ berta allo fminuimento dell’autorità dc- 
; gl’Imperadoii in Italia. Mà voglio bene 
i rimettermi à Sabclli , benché parziale 
dc‘ Veneziani. Sendo le lue parole chia- 
re, e pure , c nette al polìibile , non 
mi farci mai imaginato, che alcuno avelie 
voluto imbrogliarle , non dimeno Do- 
glionc l’hà laputo fare, dando loro una 
nuova fpicgazionc, che c degna, ugual-, 
mente di rila, c di colera. Pofcia che 
afiìcuta, che fu una concellìonc, in vir- 
tù della quale i Dogi devono portare 
per femprc il mantello d’oro , (olito à 
mandarli ogni anno agl’Imperadóri. Que- 
llo efempio fervila à farci conofcerc con 
quanta precauzione bifogna leggere que- 
lli Autori mtereflati , che fanno aggiuf- 
rarc le ftoric al loto interefic, cd al pia- 
cere di quegli, da’ quali dependono, e 
de* quali cercano, cd ambifco(lo la Ili* 
ma, cd il favore. 
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Arrrigo*lV. Imper., ò lecondo niobi 
V. del nome , avendo concedi' alcuni 
privilegia’ Veneziani, iehc èia ricogni- 
zione del drappo d’oro con una 'cerca 
fomma di danaro per anno , modichilfi 
ma fecondo il Sabelli, quali che il po- 
co, od il mólto in quella ferie, mutaflè 
la foggezione, Sendofì veduti Ducaci tri- 
butari folo d’un para di (proni. Còsi 
Carlo V. s’accontentò d’imporre al Rè 
di Tunigi il tributo di due Barbari > e* 
due Falconi. 

\Ab Henri colV. mu Ita & ampia Immite 
nìtatum Privilegia hac ipfa temperate Im- 
petrata dì cantar . Ad hoc ipjum petendum , 
Kitalem Falctrum Steph. Maurocenum & 
Vrfitrn luflinìanum Romani mìjjos, apud 
fùo/dam reperto, yui pall/um Henrìco att- 
reum 3 & anmam pecunia?», fedeam admtb 
dum tcnuem, concejjarurn rerurn monìmett^ 
tttm , pubico nomine poUicitì fiinu A’ chc~ 
Pietro Giuftininiano hà trovato una cuo-: : 
pèrta, tacendo laiomma di danari, e chia 
• mando il tributò del mantello col no- 

i _^» . t- t 

me di prelcnrc , e di grarifieczione vo-> 
Iontaria, Ipfiatttcm gratitudine ufi, pai- 
(iam aureum Henrìco annuum obi ut ere » 

4 uid 
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ut id conccjjarurn immuni tatum perpetutim 
rnonìmentum esfit . 

Sarebbe non lol© fuperfluo, mi anco- 
ra nòiofo di (tenderti più in tetiimonian* 
ze , attclo che la noftra terza propofi- 
zione refta adelTo provata ottimamente 
Mà non bifogna lalciare di dire, pallan- 
do, che at tempo , di Federico Barba- 
toli* ( circa uoo ) li Veneziani doppo 
l’azzionc famosa, che li vede rapptelen* 
tata in tanti vari luoghi del loro Palaz- 
zo, non anno vergogna, nè fanno Ictu- 
polo di riconolceie, come prima laSu- 
periorirà degrimperadotii Ecco le pa* 
iole di Sigonio lovra l’anno 11&3. 

Societas Lombardia, Mar- Le Città di 
cbfay Verona &Y enetìarum, Cremona > 
capii b ab ere pacem Frederki di Milano» 
in batic rnodum. Vt Frede - di Lodi, di 
ricus paccm habeat cnm Ec- Bergamo» 
de. Rom. & nos Civitates , di Ferrara» 
Cremori* > tJAiedìolanum , di Brefcia, 
Ltas Bergomum , Ferra- diMàtoua» 
ria, Brixia, tJMantua, Ve- di Verona, 
rona, Vìncenti*, P atavi am , di Vicenza 
T arvìjìum , Veneti* , Bo- di Padova, 
mna, , Ravenna > virimi* di Tre vita 



*i 6 Lo Squitinio dell a Libertà. 
Vernice* fa num> Mulina, Re£ma* y Psar- 
cédo hpa- ma j Pìacentia , Bobrum 9 
ce coll’ I. Derthonj Altxandria r VVr- 
Fcdcricó » celle, Novaria, Obex^o Adar» 
prometto- ch'io MaUjpina, Comes de 
nodi àco- Brcnone , & omnes Caftet- 
nofceilo Uni & hominet qui fin- 
iti loro fo tiunt cum E cele fila Dei & 
vxan o,co- nobì/cum » accepta ab il. Pah 
me anno ce , volumus facere omnia 
fatto i Tuoi qua Ante ce sfere s noflri A . 
PrcdccciT- morte pofleriorts Henri cr 
ori, di prc* Imperata Antecesfiribus fuis 
dargli il fine moleftia fecerunt. Hac 
giurameto autemfunt qua intelligimus 
di fedeltà, Imperatortm habere debere , 
come fog- Antecesfores ehts babai f 

getti al ftìo fi y Fodrum Regale & con - 
Imp. c Juetum, cum tenda Romani ~ 
dargli tut- Corona caufia , & pacatum 
te le cofe» tranfitum , & Cornmeatum 
che fono af idomttm. Vacate t ranfie at , 9 
lucte, celie fine maleficio , Sacra - 
devono a- mentmn à Vasfaìlis acci - 
gFlmpera, pjat % ormi ojficnfione re - 
quando mi sfa. : S asfalli expedhio « 

vanno à ti' ncs prò co fufìpiant , 

folta: 


Di mli/cr i hnfpfaìngfP' 


Originari a Ài Pentiti + ìff 
fileni lìtm andit Romam cevere la 
Corona caufa. Lib. 14. corona Im- 
periale i Roma. 

Àncora doppo l’anno 1300 i Venezia 
ni quantunque fi vantaflero riavere* una 
totale, e piena libertà non olavano pe- 
ro nè dirli , nè pretenderli lìberi Iure 
proprio, mi JLolo per la conccffionc de- 
gl’Imperadf corroborata d’ima lunga prefi- 
dizione^ Alberico Rofato GranLegifta, 
à chi fi può predar fede lenza ftcnto 
dice > che hi vifto il Privilegio. Ego 
vidi privile ghrm exernpiìonis conce sfarti 
Duci & C i vitati Venetiarmn, bai !at urti. 


propter (jHod dicant Jt Imperio non dt - 
bere fabesfe tkc. Il che dovrebbe balla- 
re per levare lamafchera della v Libctà 
Originaria di Venezia. Mà Barroii quel 
gran leggtlfo, fé ancora un palio più i- 
nanzi, dicendo. Vi fonodic’egli, popoli, 
che. 

Quidam funi po- . Non vbbidilcono, 
pali qui nullo modo ad alcun Préncipe, jp 
abeàhmt Princìpi , fi governano da fé 
?iecifiùLegibus vi- ftefli per privilegio k 
vuoi, & hoc dìctint dell’lmpcr. come fi- 
fe fuccre ex privile no li Y eneziani. Mà 



Lo Scf triti trio della, Liberti 
come tengono, e ri- pio Imperatorie, vt 
conofcono la loto faciut V encti. Na- 
libertà dalla pura gra que cum Libertari 
zia dell’Impero Ro- • ipfi habere Jè dicat 
mano, così l’Impcra- ab Imperio Roma- 
dore porrebbe rivo- no , & privilegio 
care quello privile- quodarnmodo preat 
gio, fé voldlc» fen- rio teneant ab cq,& 
dogli permeflb» e le- pojfct privilegia il - 
cito di mutare la fua lad revocare quan- 
volontà. - do vellet , cum ci li- 

« ceat mutare volun- 
tatem fuam. 

E quello parere c iegtiito da molti al- 
tri Dottori • mà le parole di Baldo ri- 
ferite da Canoneiio fanno ancora mag* 
gior male à quella pretefa libertà. 
Sendo , die’ egli , Libertatem ab im 
tenuti della loro porlo Romano reco - 
iiibertà all’imp. R. gnofeunt, & vivant 
vivono, comc figli tanqna fi!ij emanci- 
emancipaci » c io pati , debentque illi 
devono ubbidire, reverenùd % qua fi 
A' che mancando non cxìbcnt, posfunt 
ponilo eiflcrc ripo- infervìtute revocali 
.. ìli in fcrviru» come tanqud igrati’,qh*a 
ingrati,pcrche non non fant liberi nifi 

■* per 

* 
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per p attenti a Impe- tono liberi che 
rat tris , vel facciale per la toleranza 
privilegm , qmà ali) ' dell’ Impcradore , 
JfU rcesfores pos/ùnt fi- o per un privilegio 
cundu Bartolnrevo - (pccialc, chcpon- 
cate. - no i Tuoi fuccdforl 

rivòfcàre al parere 
JjJ. di Cartoli. 

Bifogna aggiugnere .à cib per cpnchiu- 
(ione , che non fono che t cento anni 
' che li Veneziani furono fui punto di, 
ritornare fotto IHibbidicnza dell’ Impe- 
radore ; benché ciò nop fi fia effettua- 
to per le ragioni , che fi fanno nel 
mondo. 

L’anno Ì509 avendo perduto la f.imo|a 
battagli \ di Ghiarra d’Adda, vennero 
^oppo vari altri andamenti, che non 
c di -bifogno di dire, à tal fegno che 
fendo Anronio Giuftiniano loro Ambaf* 
ciatpre ammeflo all’ udienza pubiica di 
Maffimiliano Lupe." pronunciò que I pie - 
rofo diicorfo , che fi legge nella jEoria 
del Guicciardini , dei quale riferirò fòla 
alcune parole per non attediare, benché 
tutte le altre ; Ìrano fommeflé , c piV 
tofe. ~ ; V • ' 


Ho Lo Squitìnto dell a Lifcytx 
Noi con fintiamo , dìe egli , che tutti 
ciò , li noflri Antenati anno levato 
fagro Impero, ed al Ducato d' Aufiria r/ m 
torni à V '. come al fuo vero * e lcgi m 

timo Signore. A che nei ac giugni amo an 
cor a quanto pojfedìarno in Terra ferma 
rinunciando ad ogni ragione , che ci pò* 
treffìmo avere. In oltre pagar cmmgnì an 
no k V. <NMì ed agl Itnper adori fuoi Sue 
ceffori 50000 Ducati in perpetuo. No “ 
ubbidiremo di buona volontà à tutti l 1 
Juoi cornmatdi , ed ordini. Difendeteci 
Sire y vi /applichiamo contro linfa tenga di 
quefie genti , che da confederati nojìri i 
ed Amici , che ci erano poco prima, fono, 
divenuti oggidì lì nojìri maggiori nemi- 
ci crudeli , e non de fi ter ano che la nofìra 
mina unìverfale. Se per un effetto della 
vojìra clemenza voi vi degnate di prò - 
teggerci > e confervarci , vi chiamarono 
NoSìro Padre , ed il Fondatore della no- 
fra Rcpubìica\ priveremo ì voSÌ'i benefi- 
ci ne’ nojìri annali, e lì narrarono di con- 
tinuo À nojìri figli voli Oltre che non vi 
farà p occìol gloria d'e/Jer il primo Prin- 
cipe, che vedete la Repubblica umiglìata, 
e proflefa a vofiri piedi, abbai far' U capo 

alla 
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Originaria di V entzàa ut 
n Ila vottra prefènz.a 3 domandar rnifericor~ 
dia. è riverirvi come un Dio. 

Giovanni Battili» Leone mette in ufo 
tutto il Tuo ingegno per voler pervade- 
re che quello difcorlo è falfo, ed inven- 
tato dicendo. EJ] ere una produzione d' un 
ingegno maligno di qualche persecutore del 
nome Veneziano. Che il Glutini ani non 
hà^mai avuto commifione di parlare cosìi 
che fe gli forfè lecito dì publicare Ciftru- 
zjone s che fu data à qtiettt Ambafciato- 
re , fi vedrebbe , che non odami tutte le 
propofizioni , che la Republ. faceua , non 
lafciava pero dì penfar fra tanto a mezi 
dijofhner la guerra. Che fuppofìo anche , 
che avefje avuto un tal' ordine , egli non 
l'efeguty già che non aveva vitto l'Lmpe- 
radore , non effe» dogli fiato perrnesfò di 
par far Trento. Soggiugnendo che non li 
■ trova alcuna relazione di quell atto publi- 
co negli Archivi Imperiali, e che la let- 
tera di credenza della Signoria è ancora 
nelle mani degli Eredi del Giuftinianh in 
vece che farebbe rimafta in quelle di 
Maflfìmiliano. fc gli folle Hata prefentata. 
Donde conchnidc che quello difcorlo e 
apocrifo, e non ha altro fondamento , 
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3ii Lo Sq ultimo <fe!U Liberti 
che la temericà eia malizia di Guicciar- 
dini. Paolo Pafuca Nobile Veneto; entra 
nell’opinione del Leoni , le non che ne 
parla co’ termini più modelli , c deggi 
della fua, fèrie. Mà è una gtan tementi 
di voler convincere un’ Autore, come;/ 
Guicciardini, non d’errore , ò trafeor/o, 
à che tutti gli vomini fono (oggetti, mi 
di malizia, e d’impollura doppo tant’an- 
ni, che il fuo libro è comparfo la pii- 
ma volta à Venezia ? e doppo dieci, ò 
dodcci edizioni , che vi fi lòno fatte , 
lenza che fi fia mai oifefa la Tua probi- 
tà, nè la fua candidezza. Doppo la pri- 
ma edizione il Senato fece levare dall. 
8. della fua iloria qualche particolarità 
circa l’Interdetto di Giulio II, che erano 
forfi di minor’ importanza. Come dun- 
que avrebbe egli lafciato pafiàre quell’ 
orazione cenza fcnfurarla , fe foflè Hata 
falfa , ed inventata. Mà voglio che il Se- 
nato abbia trafeurato, c non vi abbia ba- 
dato , almeno i dcfccndenti d’Antonio 
Giuftiniani, perfone onorate, e d’autori- 
tà non avrebbero tolerato lenza parlare, 
che fi folle fatta tal’ ingiuria, ed obbro- 
jkrio alla loro Gafata > c non ferve di 

-, -r-m., — ■ - - - — . •< 
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OrlgtnAru dì Ventai*. T23- 
• niente il dite che il Guicciardini hi ben 
Caputo fignere, ed inventare altri difeor- 
1 . ù. Perche quegli» che conofcoro I a na- 

1 . tura della ftoriae quanto é lecito di fa- 
1 re in quella fort difciirrure. E d’alrrovc, 

I * come certifica che riferifee lo Hello dif 
l ... corfo che il Giuftiniani fece ali'lmpera- 
. dorè, mutando folamcnte le parole latine 
1 in Icaliane( di che la frafe di quello difeor- 
fo ferire di buona prue va ) non aveva la Ji* 

I . bcrtà di mutarne à fuo capriccio la mi- 
l ,v nima claufula. , c meno ancora li punti 
I - cllenziali, tali che erano la foggezione , 
j , ed il tributo ,, quando anche il difeorfo 
folle di fua invenzione. Taolo t ango, che 
/ • viveva all’ora hà fcritto lo Hello, dicen- 
- do che veder.dofi li Veneziani molto ri- 
>.flretti &c. V enei) vchementer arftati, tan- 
dem f 'e hurniliantts , dextras alt Maxìmi- 
.lìano getter unti iti fignum fuhjctlionis, an- 
imai ìm magnarti certamque aure orti-m firn* 
mam pr&Jìare ffendentes. Lodovico Tu- 
beronc di Dalmazia, il qual’cra parimen- 
te di quel tempo non concorda totalmen- 
te col Guicciardini circa l’articolo dell’ 
udienza» mà bensì per le offerte, dicendo. 

Ob id ciati or ( lì niof- Maffìmiliano no 

F i 
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IZ4 Lo S qui timo della, Liberta. 
volle dar’udienza tra per tutto,nemicod 
a’ Veneziani, mi Maflìmiliano ) xdìtwi, 
permife loro fola- quidem Veneti* nega- 
mente di fcii* ere vit, permifìt tamen ma 
le proporzioni data ejua pertuleracì 
che gli volevano fìcriptis edere, qua bu- 
fale, ch’erano di \ufcemodifuìJ]e dicutnx 
.far con eiTo lui u- V melos ami citi am & 
na confederazio- focietatem velie cum 
ne, in virtù di che Maximilìano jungere, 
gli cederebbero eìque omnibus Italia 
tutte le Città loro urbi bus, totocjue Contì- 
t di Terra ferma, e nentì cedere. Polliceri 
gli pagarebbeto infùper quinquaginU 
ogni anno 50000 mìlla nnmmùm aur corti 
feudi d’oro n pur- in fìngalo s annoi ? 
che volgertele fue perpetuo fi penfuros, 
armi contro la modo ìlle adverfus Gal- 
Francia. lurn arrnafìumat. 

Mà come il Leoni non vorrà riferir- 
fene a* ftranieri, almeno crederà ad An- 
drea Moccenigo, che era Nobile Vene- 
to, e figlio di Procuratore di S. Marco, il 
quale fcriife nel calore, di quella guer- 
ra una ftoria, che dedicò al Doge An- 
drea Grircil 

Fyrono le Città Refì Romammm tra- 
dita 
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Originaria di Venezia 125 
dita esì urbs Verona , di Verona, di Vi- 
J^ì centi* (V Pataviurn , cenza, c di Pado- 
ne Galli hojles ulterius va cedute al Re' 
progrederentur \ & am - de’ Romani,affin- 
pli ut Quantum Rex ipfè cheli Franccfinó 
animili dntts volo- fi avanzallero di 
bat> tantumdabatur , a - piu, c tutto quel- 
jjìdu 'e precando & obte- io, cheMalfimi- 
Hando, dumrej Veneta liano voleva, li 
ade'o periclìiantnr^ui- Veneziani glielo 
bus fempcr ttfits ejjet concedevano, no 
'vai de familìariter , & ifparagnadp nié- 
femper uti pojjety ac fi te per acquetarlo. ' 
/uares ejjent\ut rem fina Gli rimoftì avano 
probe pro/piciat,an Jùa- in oltre, che aven- 
rmn rerum hoftis potiti /, ' do lepre difpofto 
an amicus accederete di quanto appar- 
seli. Camerac. lib. 1. teneva loro, come 
del Tuo proprio , c potendo altresì fare 
toccava ad efio di vedere j fe voleva 
mantenere, b minare le fue cofc proprie. 

Tutto ciò confiderato bene concorda 
col difeorfo dcU’Ambafciatore Giuftinia- 
ni, c moftra la candidezza del Guicciar- 
dini , che veramente non meritava un’ 
invettiva cotanto afpra. Ma il Leone fe 
lo tiene à legge di contradirlo, e di ri^ 

*5 


Ii6 Lo Squitimo ddU' Liberti ■ 
prenderlo fino nelle cole che fi confer- 
mano dalla rettificazione dello Hello 
Gonfiglio di Dieci. 

Il Guicciardini dice che li Veneziani 
cedettero le Città di Terra ferma con 
troppa precipitazione, e forfi per difpc- 
razione. Ciò fembra al Leoni un’ ingiu- 
riai che non può digerire la parola di di-* 
foratone, E non dimeno il Paruta, che 
hà fcricto la ftoria di Venezia per ordì-* 
ile dclConfeglio di Dieci aificura lo ftef 
io., fenza dire il forfi. 

La Republka con una preda dijpera^ 
yìpn* dì tutte le cofe , liberate dal giura» - 
mento , le nobili '(fune Città del fuo DornU. 
mo , volfe , che a' nemici elleno potejjcro 
arrender fi Stor. Fen. /. r. 

L’Egnazio ne dice alcrctanur in vari • 
luoghi. - Qui numi us ubi F enetiis cogni* 
tus etl, fic ofhnes- perteruit , ut nihilan ** 
pììm bona fpeì fitperes/e videretur &ci 
Confi ernatà omnium no firma anima, iam- 
querebut omnibus d/Jper atù &c. Per ter* 
lìta civitas recuperando in yofterum lrro» t 
perìj anirnurn piane refponderet. Bilogna 
dunque che il Leoni per amar troppo 
scneramente la fua Patria* h* contrade?- 
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t<à al Guicciardini per un cattivo umo- 
re, e fenza ragione. 

Per le objeziorti, ed opposizione egli 
c agevole di rifondere. Ch’egli è indu- 
bitabile che il' Giuftiniani negoziò fe- 
condo la Commiflione del Senato , e 
che non avrebbe avuto l’ardire di pro- 
porre da fe ftefifo niente in un punto co- 
tanto importante, di che farebbe poi fla- 
to gaftigato feveramente. Che l’ifhuzio- 
ne, che il Leoni dice d’aver vifto, ò noti ' ■ 
c tale, che cc la dipigne ; ben che co’ co- 
lori molto ofeuri ( il che fi può (ofpct- 
rare, perche non cela vuol moftrar chia- 
ro 1 ) ò non c ncerne queft’ Ambafciara, - 
ad in fine era accompagnata d’un’ altra 
memoria, 6 potere fegreto, comefifuo- 
lc nelle cofe feabrófc'per le ragioni, che 
fanno quegli, che fono ' impiegati ne’ ne- 
goziati grandi, che il dire che il Ciuf- 
tiniàni non parlò ali’Imperad; ciò non fi 
può verificare, od almeno trattò col luo 
Confeglio. Dove è bene di Capere, che 
Giuftiniani fù mandato à Mailirniliano 
almeno due volte, una circa il tempo , 
che Padova fi arrefe agl’imperiali, e l'al- 
tra doppo che li Venczianicbbcro riprc- 

F 4 
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rz8 Lo Scjuitimo della Liberta 
fa' la detra Circi. Il Bembo parla della 
prima cosi al libro 8 della fua (loria. 

Fu ancora rifolu * Laturn eùum y Kt 
to, che Antonio Gì- ^Antonini l ufi ini a - 
uftiniani andrebbe à nm ad Maximìtia- 
trovar Maifimiliano numreclà c otite n de- 
cori ordine di fare la cum ìllofìpos- 

pace con elio in qual fet , pacem, ejuantu- 
fifia modo,dichiaran - vù duri* conditioni- 
doli che il Senato c* bus, facerct) T ergef- 
ra pronto di render- ttque oppidttm & 
gli Triefte , Porto Portitm Naonis> re - 
Naone, e tutte le al- liquaq-, Municipi *%^ 
tre piazze del fuo Pa qw Re/pubìica^ex e- 
tiimonio ,chea veva- j us dì t ione, Juperiore 
no pigliato l’anno anno ccperat. Senati 
antecedente, come éi paratum esfe refli- 
anche turce le Città tuere: ac qua oppi da 
del Dominio degl’ ex <Rom. Imperatoru - 
Imper adori Roma- diùone Refpkb. pojfi- 
ni, che. fi trovavano deret, ea/e omnia iliì 
ali ora nelle mani, relaturum renanti* • 
della Republica. - ri/. 

Egli diffimula» c cela una parte delle 
condizioni per onore della fiia Patria fiot- 
to la parola di qmntumvis àmie condì- 
tionibus. E di quella Ambafciaca , che 

' Guicciar- 
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Guicciardini fà menzione, il Bembo di- 
I .ce che il Vcfcovo di Trento, con chi 
aveva il Giuftiniani ordine d’abbocaifi, 

I perche quello Prelato era in molto crc- 
I dito appo rimperj non lo volle afcolta- 
1 re per la fcommunica del Senato, e che 
j „ non avendo quell’Ambafciatore potuto 
1 ottener niente j fu coftretto di titomar- 
ì lene à Venezia poco doppo. Mà non di- 
ce che folle impedito da quello Vefco- 
vo di palliar* oltre , nè che andò punto 
fino alla Corte ddl’lmper , come pare 
che Leoni abbia imefo , od almeno hà 
fasto fembiantc di non intendere. Egli è 
vero che le parole del Bembo fono un 
. poco ambigue, c non so, le l’hà fatto à 
calo, od à polla per cuoprire con def- 
ttezza, e fcnzi fofpetto di bugia il ru- 
more di quelL&mbafciata, che offende le : 
orecchie de’ Veneziani. Mà quando an- 
che avelTe contradetto apertamente al •• 
Guicciardini, non ci crederei per quello, 0 
attefo che sò ertere flato foppofto ad in-' 
gannarli come gli- altri in quanto con-' " 
cerne le cole di Venezia. Tellimonions ~ 
fia il fatto d’un certo Armerio, chcrac- ~ 
sonta cllcxc fiato fenduto alla metà del- 1 

fr- ' 
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corpo i Coltaminopoli per non aver vo£ 
luto ticonofceie Maometto per un Dk» 
il che Pietro Giuftiniam adì cara cfTct 
fallo in tutte le lue circoftanzc > fendo 
Armcnio motto alla fapienza > combat* 
rendo collo ftendardo in mano- contro 
i nemici > che polero il fuoco al fìio 
Vafcello. Dèi refto il Bembo parla del 
Viaggio del Giuftiniani à Trento- cosL 
Antonij Infiinìmi Intera Senatum cererà* 
rem fecerunt > T risemini Bpifcopitm fi ne- 
luijje (indire » (jttod diceret ai a<jua & 
igne ìnttrditterw/y firmenem , atepte adì rum < 
effe de fugtcndwTh Itaepee paucis po/i die» 
bm , enm nihil impetrare petkijfet* Sena* - 
tus ptrmìJJ» dorme» • rediìt . 

Nella feconda Ambefciata il Gradini^ - 
ai ebbe- per Collega Luigi Moccenigo* 
che il Bembo nomina (crTo , mà Pietro < 
Giuftinram li nomina tutti due. Mijfcfucg , 
die egli, tAloifin* Meccenrgus, & Ante* ■ 
ni nei ufiini anta , ìj pari ter nec admiflì* 
nec anditi a Capire, Cosi non e&nda * 
quelli Ambafciatori dati ammcdi > ned* 
udiri daillmperadorc , mrt c ftupote , 
che abbino riportate à cafa le loro Jet-» 
credenza, . Mà per edere flati ri-> • 
vr * " r *' • sagfc.i 
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. ^rlgtmrU di VetTe^li ijji- 

I c«fàti una fiata, non bifogna inferire, che 
[ flano fiati Tempre >*fclufi. Ben’ al contra- 
i rio io filmo che in quell a cattiva con- 
I giuntura, mandarono i Veneziani moki 
altri Ambafciatori con diverfe propofi- 
I zioni d’aggiuftamento, che non fi vicn 
detto dalle fiorir^ Il che fembra voler 
dire il Mocccnigo, colle parole ajjìduè 
I predando, & obtcjìando. Mà ciò fi pruova 
più chiaramente dal difeorfo, ò più tofio 
Filippica di Luigi Hclian Ambafciator'e 
di Francia pronunciata nella Dieta d’A- 
gofta il 15103 d’onde noi trarremo fola 
guanto fi per noi, fenza far troppo Tpia, 

•• cere a* Veneziani». * 

Ecce^nomodo ‘ Eccoli, dice egli, che 
veniunt 3 audet- vengono con una ve-r 
que lugubri vt- fte lugubre, col capo chi- 
ftc, torto collo 9 . no e le lagrime agli 00 
fitbìlìbiis oculisy chi 2 chiedere miTericor- 
fubmilpujue vo~ dia con una voce piccola. 
cepofccre , e languida. Or ofano dire. 

Nunc audenp adeflò vorrtftc voi Sere-' 
diccre vuhùy 0 nifiìmi Prencipi fvellerc 
P r incip cjyVcnf. un' occhio all’Italia col' 
ti Am alter um 1 - minar totalmente Vene- 
tali# oculurn ef- zia? Non e della voftra- 

f t * 


230 lo SqttitintQ delta Liberti * 
corpo à Cottaminopoli per non aver vò* 
luto ticonofcerc Maometto per un Diò * 
Il che Pietro Giuftiniam aflicùra efler 
fallo in tutte le lue circoftanzc > fendo 
Armenio motto alla fapienza , combat- 
tendo collo ftcndardo in mano- contro 
i nemici > che polèro il fuoco al fuo 
Vafccllo. Dèi refto il Bembo parla del 
Viaggio del Giuftiniani à Trento- cosL 
jintcni] Inftìnìmì liner a Senatum certio - 
rem fcccrnnt » Tridentini Epifcopum fe ne- - 
InìJJe (indire » cjnod diceret ai? ajua & 
igne interdiftorttm /èrmenem, aujne aditum * 
# defngìendnm. Jtafue pancis pofl die * - 
bm , cnm nikil impetrare potniJJ'et), Sena 5 - 
tus per mi jjn demiem- rediit. 

Nella feconda Ambcfciata il Giuftiniam - 
ni ebbe per Collega Luigi Moccenigoi . 
che il Bembo nomina Rtfov mà Pietro > 
Giuftiniani li nomina tutti due. Miffì^ue^ , 
diccgli» eséloifius- Meccenrgus* & Ante» - 
nius luHinianns , ij pariter nec odmijjì * 
nec anditi à Cdfkre, Cosi non eftèndo * 
queftt Ambafcktori ftatiammeflt » netti 
uditi dalilmperadorc , non c ftupote > . 
che abbino riportate i cafa Je loroiec-* 

tqc&4i credenza,. Mi per eflerc itati rio - 

, - ~ •- ...i 
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cefàti una fiata, non bi fogna inferire, che 
fiano fiati Tempre ^fclufi. Ben’ al contra- 
rio io filmo che in quella cattiva con- 
giuntura , mandarono i Veneziani molci 
altri Ambafciatori con diverfe propofi- 
zioni daggiuftamento, che non fi vien 
detto dalle fiorie. Il che fembra voler 
dire il Moccenigo colle parole affidai 
grecando , & obtejìando. Mà ciò fi pruova 
più chiaramente dal difeorfo, ò più tofto 
Filippica di Luigi Hclian Ambafciator'e 
di Francia' pronunciata nella Dieta d’A- 
gofta il ijio 5 d’onde noi trarremo fola 
guanto fi per noi, fenza far troppo (pia/ r 
cere a’ Veneziani,. 5 
Ecce^uomodo / Eccoli, dice egli, che 
veniant) audu-' vengono con una ve- 
gue lugubri vt- fte lugubre, col capo cfti- 
fte> torto collo , no e le lagrime aglioo 
fj bili bus oculis , chi à chiedere mifericor- 
fubmiffdyue vo - dia con una voce pfctolà. 
ce po/cere, e languida. Or ofano dire * 

Nane audeytf, adeflò vorrefte voi Sere- 
dicere valliti , ò nifiìmi Prcncipi fvellerc- 
Principes^Vene un 5 occhio all’Itahacol' 
tiurn alterami- minar totalmente Vene- 
eculum cf- zia? Non è della volita ‘ 
f t * 
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clemenza il farlo &c. fodere, pcnhuf- 
Gridano , che abbiamo ej\ dolere: Non 
noi fatto per meritare efltarn clemen- 
un gaftigo sì afpro }tìu Princìpum « 
Se c. . \ Clamane 

quid fecìmusy c/uìd comntervimus. 

Se il Leoni non trova narrazioni fi- 
miti negli atti publici di Venezia, non 
deve da ciò prcfumerc, che TAmbafcia* 
tare d’un fi gran Rè, benché nemico mor- 
tale de’ Veneziani , abbiato potuto dire 
per luo piacere , in prefenza di tanti 
Prcncipi una falfiti , di cui avrebbe po- 
tuto dlèr convinto fui fatto, e confufo 
da: tuffò la Raguiianza. / * 

Rimangono due, ò tré oppofizioni del 
Parma. Che non è verifimitc che li Ve- 
neziani, che avevano ancora lo fiato lo- 
ro di Mare tutto intiero con unr Città, 
che pee il filo fico H metteva in ficurez- 
zar, ed an teforo grande, che era poco - 
Sminuito, fi trovallero sì fievoli, ed ab- 
bacati. Mà ienz’ entrare in conccfa su iL : 
Vftrifimile , ed il convenevole , li com- 
batteremo folo colla fua propria confcf- 
fione fovradetta , è colla teftimo- 
aUflxa di Mocccp igo impiegato in quell n 

^ guerra» :< 
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guerra. D onde fi giudicherà, che li Ve- 
neziani railomigiiano à quegli, che per- 
dendoli d'animo ne’ pericoli, dicono, e 
fanno molte cofe , che negano d’aver 
detto, ò facto, quando ne fono fuori, 
fino à non voler’ udire la verità dalla 
bocca fteflà di quegli, che fono teftimo- 
ni oculari. Il Mocceni^o dice. Pars in - 
J olita rtrum beili carum Ju* lìberi ati tirne- 
re , c tre. Patres autem turbati animii t re- 
fi dab an t rnagis quam confnlexet , I »; 
Senatori, dice egli, tremavano più rotto, 
che non deliberavano. Omnibus ma àis pe- 
cunia conoercbar.tnr. egre, Si lerviva a’o- 

ò 

gni inezo per avere danari. 

Caterum curn domi parttm vires fuppe - 
tcrc viderentnr. Patres iterurn atcjvie ite- 
rum Julium Pontific. & Reges Germani*) - 
^AngUa , & Hijpani* hortahantur Regi ’j ' r 
Gallorum eia ti vittoria regnar* dì cupidi - 
nern immoàìcam tcrnpeftivè comprimere , 
(jrc. Igitur Patres potiti* , quarn conCtlio tre - 
fidatiovi duoli funi adver/dt fortuna ceder e 3 , 
(jrc. Itaejue conjìernati Patrurn animi) vo- 
la er un t ali quando de pace etiam cum - 
G allis agere, Narnque fua interejje puta-*- 
baqt) quoque mdo, confrattis rebus tanto: 


a. 
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r3~4 Lo Si] ultimo della Libertà 
impetus comprìmere atque omnibus moda- 
pacem amplefìi velie. 

Circa la ficurezza dei fico di Vene- 

. - » *— t. • 

zia , non fi deve, che guardare due 
palli del Bembo per giudicarne. 

Paires v Oriti , dice egli , brevi fore ut 
omnìs Itali a continentis pars a RepubL 
deficeret , ad urbem tuendarn , & c orn- 
ine atibus elajftbufque munìendam , anìmum 
adiecerunt &c. ed altrove. Quod ab ea~ 
cogl catione non longiffime aberant,ut urbi 
quoque ipfi timendwn putarent , Decem- 
viri duodecim itgerunt cives , qui vai a 
urbana, atque listerà, adhibitis. eius. rei 
pepris hominibus , diligenter infpicerent ». 
ut editasi fi qui tfient Apeniorer, Cajiel - 
ih munir entur. , Vr< 

L’ Anodo (beffò hi toccato quello pur*-» 
ro , dicendo-..- ■ "*%* *’«•:? «h 

Vedete, dica poi , di gente morta. » 
Cuoperta in Ghiarra d' Adda, la Cam * 
pagna r * 

j?4f capra ogni Cìttade- al Re la Porta, 
E che Venezia À penarvi rimaglia. 

Così tutta la grazia, che fi può fare 
al Leoni , ed al Parma contro il Guic- 
«iardiui- > confitte à credere , che il 


■. 4 
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Gififtiniani non fpcc punto le propoli» 
ztone di pace fouradette, di viva, voce» 
ma in ifciitto,' come lo certifica il Tu^ 
berone, e forfi non fcne avrebbe una 
copia fi c£wta> Te le avclfc fatte à bocca. 

■ — j — t — rrr — ' 

, / GAP1TOLO -4V- . . 

eU Veneti**' fiat* gwwu* per 

Jpa^io da’ 1 Dogi y che fi eleggeva], <r 
dal Popolo y ih quali avevano 
fall tutta l' arnminiftr ation* 
lica*. ■■ ...... 



Tendo difcorfoCiifiLckiitemente de f- 
.laloggezionc di Vene aia agl’ Im» 
peradòri, bifogna. naoftrarc.- addio cfict” 
ella ancora fiata foggetta a- Tuoi Dogi 
propri per lungo fpaxio,- Si che quando 
anche foife fiata libera, ed indep end ei> 
«e 4 riguardo Capp,,coait é il 

Regno di Francia. { il che hò di gii re» 
lutato ). , almeno la. libertà non fi ften» 
deva fino a’ fuoi membri., come trà gli; 
Sttirzeri. ' * . ■ . 

Giovanni Codino dice chiaramente > 


ifé Lo Squitinìo dell a Liberti. 
come cola indubitabile , che Venezia è 
(lata foggetta ad un foi capo ; Ab unìus 
do r nìnationc ad ornnts ab hii ad paucos. 
Mi perche vien contradettp al Bodiho 
elprcilamcnte dall* Albergati 9 palliamo 
ad alcre citazioni. 

Giovanni Boterò nella Tua relazione di 
Venezia ftampàta colla licehza de' Capi 
del Confcglio di Dieci, doppo averne 
levato molte’ cole , che non piacevano 
al Senato ( il che rende più autentico il 
lafciatovi ) dice che nel principio il Do- 
ge era eletto dal Popolo, mà che dop- 
po governava liberamente e con uh gran- 
didimo potere, 

Per l’elezione del Doge , è fenza dub- 
bio j che fi facefte dal Popolo. Bern. 
Giuftiniani lo concede. Dhccs priwum 
Popfi/i acclamaiionibu s delìgebantar , pri- 
miippae StbaTiianus Zianus ab undecim 
Zlectoribpis cft creatns. E Pietro Giufti- 
niani lo conferma. Ab hi* tutn primum 
Scbaft. Zianus , f ine Populì autorilate >ut 
antea fieri confucvcrat Prìnceps declara» 
tur; JÌ Gianotti dice che cpicfta elezio- 
ne era uno de’ maggiori difetti del Go- 
verno^ actcio che le Yoci del Popolo 

grida- • 
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andavano tanto à meritevoli, che ad im- 
meritevoli il Cardinal Comarino dice.* 
Acclamai ione Favuli Prìnceps rcnuitìaba* 
tur. D’onde non ficgue che il Popolo^ 
•folle libero, come alcuni (limano. Poì- 
ciache la Polonia, e vali altri Regni 
fono elettivi , c per ciò gli Elettori non 
lono liberi , almeno di quella libertà , 
della quale parliamo addìo , c non fi 
dice , che Roma fii (lata libera doppo » 

• la morte di Romolo per aver eletto qua- 
tto , ò cinque Rè fuccefltvamente. Ciò 
moftra (olo , che tutti gli Abitanti di 
Venezia avevano ugualmente ì’ius d’eleg- 
gere il Doge. In che conlìfteva all’ora . 
la loro funzione principale. 

E per quanto riguarda i Dogi di quel 1 
tempo , chiunque leggerà le loro azio- 
ni lenza dormire , confcflàià fenza (len- 
to , che governavano con autorità di 
Prencipe , c non di femplice Magiftrato. 
Potrei Covra di ciò fare un lungo dii- 
corfo pieno di confiderazioni politiche, 
mà c meglio di evitare quello faflidio, 
ed al Lettore ancora , accontentandomi 
folamcnte della teftimonianza di Tri- 
fone Gabrielli Nobile. Veneto , pedona.* 


*3$ Lo Squitinio della Liberti 

di gran credito nella Tua patria, ed a* 
chi lì fece un’ orazione funebre ( onore 
ftiaordinario à Venezia fecondo il Car- 
dinal Conrarini ) Ecco le fue parole tali, 
che il Gianotti ftalico prudente, e vero ' 
li riferifee nel Tuo dialogo della Rcpubl. 
di Venezia. 

„ Quell’ autorità ( dice il Gabrielli) che " 
„ prima era divifa tri i Tribuni, pattò ' 
„ tutta nella pcriona del Doge , di chi ' 
„ per conlcguenza il potere divenne gran-' 
„ difllmo. E come doppo la creazione* 
„ de’ Dogi , ft continuò Tempre d’cleg- " 
„ gere i Tribuni per amminiflrare la giu- - 
„flizia nelle Itole, appellava!! del loro-’* 
^ giudizio al Doge Quefl’auto-~ 

„rità libera, 1 ed indepcndente’ rendevi 1 
„ qualche fiara il Doge troppo infoiente.’ 

,, Prima che 15 TeVafte al Popolo iP ; 
potere d’eleggere i Dogi, quelli Prcn-‘ 

„ cipi governavano tutto lo Stato à lo- 
„ro capriccio, fino à Tre i loro figli* 

„ Dogi. • 

a, Vna praova , che prima dell* elezio* 
a, ne di Scbaftiano Ziani, non vi erana 
„ Magiftrati publici , cioè che ave/Tero 
„ parte <al governo dello Stato, c t che T 

* Dogi 
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Dogi erìano caricati deli’ odio dchPó* “ 
polo, quando arrivava qualche dif grazia'»* 
allo Stato. Con che fi vedeva fovenre »» 
il loro micidio, od cfiglio. In vece che »* 
fc vi fodero flati all’ ora Magiftrati , “ 
che averterò maneggiate le cole publi 4 4 
che artìeme col Doge, il furore del « 
Popolo non fi farebbe feoppiato fulla 
perfona fola del Dòge , mà altresì fo - li 
vra tutti quegli , che avrebbero avuto tr - 
con elio lui ramminiftrazionc civile. ic 
Il Popolo non fe ne pigliò che al “ ‘ 

Doge Vicale Micheli li. del’impreftito *» 
di danaro fatto al fuo ritorno della»* 
Guerra contro i’Imper. di Coftantino - i6 
poli, perche egli, falò aveva tutta la 4 * 
pótcflà dello Stato neile fuc mani. 4 » / 
D’onde bifògna conchiudere , che a- 4C 
vanti il Dogato di 5ebafliauo Ziani « 
non vi erano altri Magiftrati publici: <c 
Chiunque leggerà i noftri Annali , Ct 
doppo i - primi Dogi fino à Sebaftia- 4 * 
no Ziani non fi troucrà, che vi nano »< 
flati molti cittadini impiegati negli af- 
fari-, nè che abbino inalzato le loro « 
famiglie con quello mezo, come fi c 4< 
yifto doppo. Il che non procedeva che ** 



140 Lo Scjuiiinio della Libertà 
«da che^ juDogi maneggiavano tut- 
s > u> à loto ; volere. Bofciache fi è 
,, vifto della diottra Cictà . , come di J 
,, Roma , dove le famiglie de’ Citta- ' 
„ dini furono fepellire nell’ofcurità, men- 
» tre fò governata da’ i Re, in vece che 
» vennero illuftii doppo la fuppreffione 
• 1 della dignità reale. 

«Non- mi pare, Toggiugne egli, aglie- 
y no dalla verità > che avevano i Dogi 
„ ftabilito una forte di Confeglio , che 
«.dependeva afiolucamerac da effi, di cui ’ 
„ non fi fcrvivanp , che,à loro piacere. - 
, y D’onde potiamo conchiudere v che vi 
„ fono fiate -tré forti di gran Confeglio -* 
«nella noftra Rcpublica. Vno che d il- 
„ primo, c quello foflìfteva al tempo che 
Dogi erano fovrani di Venezia, che 
,, d modino à Sebafliano Ziani, lòtto che 
«cominciò il fecondo. Da qucflo^vcnne 
«il terzo , che fià iftituito 1197 focto -i* 
«Dogato di Pietro Gradenigo. 

Tutrc quelli certificati di Trifone Ga- 
brielli non lafciano campo alcuno di 
dubitare del potere aflolmo de Dogi di 3 
quei tempo.- y-- ^ ^ 
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CAPITOLO V. 

* 

:Che Venezia pajj'o dalla figgezione.de* 

fuoi Dogi . ad ma libertà totale . 

., * ** , » 

'OEndo ftato il porcrc de’ Dogi Hml- 
v3tato doppo l’elezione di Scbàftiano 
Zi ani» tutu l’autorità levata loro, ritor- 
nò al Popolo, (tAb unius dominatione ad 
ornnes , dice Botino. Il che vien confir- 
*maro del Boterò. Fù all’ora che li {'labili 
una leconda Forma di gran Confcglio , 
fuppofto, che vene folle uno prima, co- 
,mc lo dicono il Gabrielli, ed il Sanio- 
vino. Egli è vero che;il Gianotti è ftato 
‘d’opinione , che il gran Confcglio non 
cominciò , che fotto Scbaftiano Ziani , 
ò poco prima, à che vien contradctto , 
c di che vien riprefo dai Saniamo, mà 
ha voluto parlare di quello fecondo CÒn- 
fegho, che cNà bàie , ed il piedeftallo 
della Republica, e dal quale dipende tut- 
ta l’amminiftrasionc civile, & ex cuiut 
decreti & legibus tutti Senatuf, tur n M*- ; 
gijìratus omnts ìhs> poteftatemyue habenr 5 
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e non di quello, che dependeva da’ Do-' 
gi, avendo laputo difeernere uno dall'altro 
meglio che Saniovino ed il Gianotti non 
dice che non vi erano à Venezia Magi- 
(traci prima di Sebaftiano Ziani,pofcù- 
che qon iì farebbe potuto paflàrfene; mi 
folo che non vi erano alrri Magiftrati » 
che alcuni incaricati della cura delle co-' 
fé particolari. Il che riviene alla propo- 
rzione del Capitolo precedente , che il 
.Doge lolo aveva tutto il governo dello 
flato nelle Ciac, mani tenendo Gianotti 
. rutto il rimanente per per fone private. ,E 
quella opinione cè più torto confirmata > 
che combattuta dalla forco fcrizionc di va- 
ri giudici a! legati dal Sanfovino. Ego 
, Petrus Caloprìna Index. Ego Petrus Floren- 
, ilo Index. Romala'Cui cóparazione è tan- 
to grata a* Veneziani ci dà Covra ciò un’e- 
‘fempio. Laporeftàde’ i Tuoi Rè era ve- 
, ramente reale, e frà tanto vi età un Senato, 
fecondò le apparenze, Cimile ! quello che 
.Fu iftituito doppo fotto il ConColato di 
Bruto, mi, molto digerente nella foftanza, 
già che il primo depcndeva alTolutamcnpc 
da* i Rè, e che tutto depcndeva dal fecon- 
do come lo dice Tito Livio: PoPulos Ma- 

' [ xijìrtmt 
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gìjlratut 'pr&erant, agiHratìbus . antan 
Seniores. Si che fi* potrebbe pigliate in 
qualche maniera, c fenza errore il prin- 
cipio, e l’iftituzione del Senato Roma- 
no folo doppo i Confoli. E Cicerone 
fembra infinuarcclo, quando dice: <sJMa- 
jores noftri , cura Regarn potefiatem non 
tulijjent. Ita Magìslratus annuo s ere ave- 
runt ut Conjilìum Senatus Reipub. pr ape* 
ntrent (òmphermm. 

Mi retta addio à provare prima della 
riformazione del Gian Confcglio tutti 
li Cittadini ciano arti di entrarvi per la 
ftiada dell’ elezione , c che la legge non 
ne cfcludeva , ne meno un. folo. il che 
è vicijfìrn parere , ataue imparare , 
che Aditotele dà per f< gno certo della 

vera libertà. Pofciache il crcdeie che 

« ■ * * 

quefto Filofofo abbia penfato che vi pof- 
1 1 eilerc una Republica , dove il com- 
mando venga ad ogni Cittadino in par- 
ticolare uno doppo l’altro, farebbe una 
gran ftravaganza: E l’eiempio degli Suiz- 
zeri allegato al principio di quefto trat- 
tato , non fi deve intendere così. Mi v 
ecco quello dice il Gabrielli. 

I Cittadini nati non anno con)in> ( £ ’ 
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„ ciato d'c fiere ilJuftti', c di metterli in 
„ reputazione che doppo la riforma del 
„ Gran Confeglio.Perche come tutti li Cit 
}> tadini avevano prima parte all’Ammi- 
• ,,iiifirazione civile, vi c apparenza, che 
„ tutti quegli, che avevano qualche qua- 
4 , liti , erano comprefi nel Confeglio , 
„ c che pochi ne venivano efelidi. Ogni 
„ anno fi eleggevano à Settembre u Cit- 
„ tadini, cioè due d’ogni Rione della Cit- 
ata per il giorno di S. Michele; a ’ quali 
„ fi dava potere ^doluto d’eleggere di 
,, mito il corpo della Città da 450 à 470 
„ Cittadini , tri quali ne potevano no- 
a , minare ciascuno quattro della lorofà- 
,, miglia. E quelli 470 componevano 
,. per un’ anno il corpo dei gran Con- 
,, feglio, che diftribuiva, come là oggidì 
,, tutti gli onori , e tutti gli uffici dello 
,, fiato. E per accontentar tutti, ordina- 
,, rollo che quefto Conleglio fi linuovaf- 
„ fe ogni anno, affinché quegli, che non 
„ vi entravano un’ anno, avellerò Tempre 
„ campo di fperare di entrarvi un’altro, 
„ e che così la Republica folTc in ripofo. 

Tutto ciò vien confirmato della lloria 
M. S. della congiura di Eaiamontc Tie- 
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poli Panno 1310 , che comincia così. 

La C 0H g^ ura ^ c ' Quirini di Rialto,** 
di Baiimonte Tiepoli della parocchia di ** 
S.Agoftino.e d’alcuni Nobili della cafita** 
Badocti, ebbe varie caufc. La Città ** 
non era contenta dell’elezione del Do- “ 
gc Meflierc Pietro Gradcnigo/che nei ** 
principio del ino Dogato ebbe ardire** 
di riformare il Gran Confeglio, dove •• 
•non volfe ammettere, che le famiglie “ 
riconofciute per Nobili, ò eh’ erano le ** 
più oftinatc della Città,lcvando a’ Citta- «« 
dini, e Popolari il mezo, che avevano ** 
d’entrarvi, c quella imprefa aveva per** 
ifondamento l’odio, eh* egli portava a’ “ 
.Popolari-, che prima della iua elezione “ 

. avevano dato la loro voce à Mellìerc “ 
vGiacomo Tiepoli. * ** 

Quelle parole meditano l’attitudine 
‘de’ Popolari d'entrare nel Gran Confc- 
eglio, c ci dichiarano d’una cofa buona 
a lapere per fonorc della Nobiltà vec- 
. >chia di Venezia; che è, che benché i’cn- 
trata nel Gonfcglio non folle chiufa ad 
alcun Cittadino, vi era non dimeno una 
diluizione rrà Nobili, e Popolari, aven- 
do alcune famiglie la preeminen z^di 
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paflarc per Nobili, e perle prime, e più 
{limate delia Città. E ciò non ripugna^ 
allo flato Popolare, ftando che trà gli 
Sv izzeri flelfi, Rcpublica Popólatiffimà, 
vi rèflono ancora alcune famìglie Nobili. 

Mà da chi, c come Veniva quella Nobiltà 
(c col rnczo della Magiflraturà come altre 
fiate à Roma, ò fe il nome di Gentiluomo 
non lignificale allora lo fletto d’oggidì, 
mà folo ricchezze, antichità , ed ali- 
torità foura gli altri, coinè ^{lirria il Cabri- 
elli, è quanto non faprci dire al gì allo, 
noli trovando alcuno, che me Ioinfegni, 

‘c filmo anche che i Veneziani -ftenca- 
rebbero a’ darne conto. Mà à mio cre- 
dere ecco la -verità della cofa. Quella | 
Nobiltà comprendeva le famiglie degli » | 
antichi Tribuni tanto nominati nella Cro- 
mica familiare delle- Cale .Venete» che 
corre in manufcritto. Quello regiftro nc 
contiene alcune altre, che erano fpenifc 
* prima della reforma dd Governo, cioè 
gtPAgoftfni, li Bianchi, Sardoni, i Zanca- 
relii (Scc. che probabilmente erano po» 
polari, artefo chc- : non avevano la qua- 
lità dì Tribuni; fi vedono anche irf quello 
itgiltrp famiglie d’artigiani, c pefeatori, 

> lenza- 
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lenza che vi fi trova mai alcuna qualità di 
meftierc, attribuita alle cafe de’ Tribuni , 
che fono oggidì pochiflimc, chiamate caffc 
vecchie per difiingucrle dalie nuQvc chia- 
mate della feconda Clafie.Mà que’ che fo- 
no giudizio!! per un miftero, di cui Non lì* 
ce t h omini loditi , fanno fembiante di non 
trarre vantaggio da quella antichità[>5 fi- 
gnendo d’avere (piacere che fc ne parli con 
cllì. Mi ricordo d’averdetto in un’ iftruzio 
ne data 3 tempi noft*i àd un’ Ambafciado- 
re mandato à Venezia / che doveva ono- 
rare tutti li Nobili in Generale, ma princi- 
palmente gli antichi' fenzà però far nenia 
dillinzione in pubÌico,di paura che gli altri 
noti fe nc accorgeifero , mi folo in parti- 
colare, ed à quattr’occhi. E potrei nomina- 
re un Gentiluomo quali ficatiflimo d’una 
delle crde Vecchie, che faceva giuramenti 
grandi per pervadere, che non conofceva 
nifluna differenza trà le f.imiglic Nobili 
di Venezia. Mànon glifi predava fede, 
perche fi vedeva lo feopo della (ua difii- 
mulazione. Si vede imnifeft arncllt e da- 
gli annali di quella Rcpublica, che tri 
molti fecoli i Dogi fi pigliavano femprc 
dalle c.ife vecchie, li che hà‘ refo tanto 
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iliuftri li Badoeri, li Contarmi, i Mi- 
cheli, i Moroimi, i Falieri, ed i Meni- 
mi. Adeilò le cole vanno altamente,, e 
lenza apparenza che ricornino al prilli- 
no dato. Continuiamo la ftoria di Ba- 
iamone. Dove Marco Quirino uno de’ 
congiurati parla cosi contro Pietro Gra- ( 
dcnjgo. 

“ Qycfto Doge (pinto da uno {pirico Dìa- 

• « bolico, più rodo, che umano, hà vqhi- 
« to chiudere il- Gran Confcglio, e privar 
• c re i Cittadini buoni, e virtuoiì del me* 
“zo, che avevano di pervenire all’onore 

c di Npbjlcà Veneta d’onde non man- ’ 
“ cara di fueccderc, c(ic ip vece, che tutti 
« li Cittadini, grandi, mediocri, c piccoli 
« fono (empie itati uniciffiimi jil^ìeme 
« e pronti di fagcifìcarc i loro beni, c 
“vice per il fcrvizio della Patria, adellQ, 

“ che Ci vedono efcluii dal Confeglio, 

„ e ieparati dagli altri, non vorranno 
<c p iù appórla per la Reputile?, come 
„ facevano prima: avendo yn {oggetto 
c< $i giudo di fcontcnto. 

Giacomo Quirinoparla contro lo dello" 

« Doge cpsì. Pietro Gradcnigo hà proeu- 

* caco la riforma del Gran Conìeglio, 

perche 

>'4. r . , 
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perche vedendo lùccedere ogni anno** 
nuovi tumulti, che avrebbero potuto 
cagionare la mina della Republica, non *« 
hà avuto il giudizio di rimediarvi per** 
altra Brada, che col tagliar* il nodo,** 
che legava tutti li cuori de’ Cittadini “ 
sd&cme. ** 

Ì . 

« 

CAPITOLO VI._ 

^ ' ' ■ " 

Che la libertà dì Venerea è pajjataìn 
-- fine dal Popolo a Nobili coll' ejcln- ' 

/ ione dì tutti gli altri Cittadini, 


Q Vefta proporzione è sì evidente, 
che le folle mio dilegno di provar 
lolamente la verità del fatto, che con- 
tiene, potrei finire quello ttattato fenza 
aggiugnervi una fola parola di piu. Mà 
per dar’ una cognizione più 1 diftint^, di 
quella importante riforma* che c l’ori- 
gine dello flato prefente della Republica, 
la cui amminiftrazione c paflata ab om - 
vibus ad paucos , come dia Bottino. e fe- 
condo Boterò sì è convertita in una 
Ariftocrazia perfetta,,, che il Gabrielli 
chiama il terzo Gran Confcglio. d imo - 
: ^3 . * 
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bene di metter gai alcune oflcivazicfni-» 
che ho fatto circa l’cfeCuzipne del fatto, , 
mallìme che gli fiorici Veneti, ò fono 
imiti foura di ciò, 9 non ne parlano, che 
tra i denti, fenza volere farli intendere. 
Ttflimonii fiino il $abelh‘,i due Giufliniani 
(Pietro e Bcrn. )it Faroldo, il Sa Covino, Il 
Goldione, e molti altri, fi che il Gabrielli 
hi ragione di dire , che quèfle cofe non 
fi leggono nelle cofe (lampare, mà ne' 
Maniilcritrij che fi confervano ne’ gabf- 
netti d 5 alcuni Nobili Veneti. Dice che 
quella .riforma del Confcglio arrivò il 
iz£7» J Il che non lafcia però di concor- 
ditrc-coir opinione di quegli, che larl- 
frtifeono al 1296., ò 1198» actefo che vi & 
fpefe molto tempo .ad cfeguirla. Ecco t 
che dice. ' 't. iJkspl* 

» 111 quel tempo Leonardo Bembo e 

Marco Badoero erano capi del Confc- 
„ gh’o di Quaranta ( Quaranzia Criminale) 
Quelli capi propofero alla ragunanza.di 
,, fare un’ ordinò , in virtù del qu$ic 
,, tutti quegli, che in quell’ anno erano 
5, del corpo del Gran Confcglio, ò ne 
, r folfero Barine’ 4 anni preccdcnri,follèro . 

U co ntinuat i. per riempie in tal carico,, 

eglino 
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„ eglino- edi loto dcfccndcmi, fcijza far 
„ più alcuna mutazione » come fi fuoleva. 
s, far piima. Quella "propofizione iù ben 
yi ricevuta nella Qu&anzL, d onde icndo 
y fiata portata al Gran Confeglio vi pallò 
>, alla pluralità delle voci. 

La ftoria della Congiura di Tiepolfai- 
. ferifee il fatto più diftintamence, fe non 
clic non mette il nome de’ Capi- della 
Quaranzia. 

L’anno j 
pcifuafione ( 

• * L.A W '«I ,/ «r - * ^ 

denigo fu ordinato, che l’elezione dc!‘« 
membri del Gran Confegho fi farebbe « 

- per l’auvenirc così. ; Che tutti quegli,, « 
che erano flati dopgp 4 anni del cor- <c 
po. del Gran <^on(èglio farebbero bai- «• 
lottati ad uno ad uno nel Confeglio s\ 
di Quaranta, e qucgli.-che avrebbero u <« 
fuffragi farebbero del Gran Confeglio <* 
fuio ai giorno di S. Michele, c poi con 
tinuati fino all* altro S. Michele- deli << 
anno feguente. Oltre ciò .fi eleverebbe.- 
ro tre Cittadini dei Corpo xki Confe- « 
glio, i quali avrebbero potere di nomi»** 
naie alcuni di quegli, che. non farcb^ 
bero flati ancora idèi Gian fconfeglio* 

... v G 4 
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„ c che gli eletti farebbero ballottati uno 
,, doppo l’altro nella Quaranzia, ed otte- 
„ nendo 11 voti farebbero ammciTi al genn- 
„ Confcglio. Che tal* ordine non potreb- 
,, be eirer avocato, che da 5 Configlieri,. 
„ 15 della Quaranzia, ed i due Terzi del 
,, Gran Conleglio. Che vi fi delibcrarcb- 
„ bc 25 giorni prima, che il termine dell* 
,, anno folle fpiraco, fe fi continuarcbbe 
„ nell’oUcrvanza di quell’ ordine, 6 nò* 
L’anno 1297 venuto U°iorno di S. Mi* 
„ chele , le ballottazioni ir fecero nella » 
„ forma precedente, ma j^onxenza rumore, 

,, e difordinc; Il che fece pigliar’ ai Doge. 
„ la rifoluzióìie di chiudere il Gran Con- 
„ fòglio, c di ftabilirlo in modo, che non 
3 , vi porcile arrivar piu.contefa, nc tumul-- 
„ to. Cod auvicinandofi la fella di S, 

,, Michele , 1 * ir Settembre del 1258 fu 
,, 'ordinato nel gran Confcglio , che all* 

„ auvenirc quello Conleglio rimai rebbe 
,, come fi trovava allora, cioè, che tutte 
„ le famiglie , che lo componevano ac- 
,, tualmente , continuarcbbcro d’entrarvi 
3 , ncirauvenirc fenz’ aver bifogno di bai- 
„ lottazionc9 come fi praticava prima. Ed - 
,> allora fi comincioà far: Così. * 

Seco 


Orinarla dì Venera. ìfó " 
Ecco una Narrazione veramente mot 
tó imperfetta > attefo che lafcia molti 
dubbi indecisi, che non voglio' toccare, " 
nòn potendoli rjfòlvere. Mà frà tenebre 
si dente, non vi c chiarezza per piccola, 
che’ ha, che non Ci debba pregiar molto, 
E* cofa notabile, che vi fodero in qtìc- 
fta riforma del governo alcune famiglie 
dotale dai 1 CotìtegKo , del quale' erano' 
ftatc primi, come r Bandeloti, i Bereu-' 
ghi, i Balucchini, i Vcrardi,i Denti, ed 
I Trunzani, che' defeendevano dagli an- 
tichi Tribuni j il che fucceflc k mio pa- 
rere, b perche qtfelì^Cittadini non erano v 
dti corpo del ConfegHo libili 4 anni-' 
precedenti, b perché néft furono propo- 
rti dalli 3 Elettori >’ ò' 1 che tetìdoli ftàii, 
non palTarono nella ballottazione. Egli 
e Vero che doppo 1 ’aftare di Baiamonte^ 
Tièpoli, i Vcrardi, i Denti , ed i Trun- 
sahi fyrono rirtàbiliti. E‘ ancora notabile 
(cdil Gabrielli non manca di riflettere ) 
che alcune calè Ci trovarono divite trà 
rinclulìone, c Tefcluzione , come i Mi- 
ni* i Nani, gli Orij,i Navigicri, i Dar- 
duini, i Boni, i Zacartij. li numero di 
guegU» che componevano all ora il Con- 
fi i 
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feglio, al parete d’aicuni, era mólto gran- 
de. Mà il mio è, che era molto più pic- 
colo dell’odierno. L’anno ino li 17 di 
Giugno vi fu un’ arredo del Gran C011- 
feglio contro.. Baiamonte , il quale pa(Tò. 
con 561 ballotte di Tei di no, e dicci , 
no n fin cere, che in tutto fanno 377 voci. 
Contili ancora altre tanto pjtr i Parti- : 
gi^ni di Baiamonte, c neutrali , che non . 
li trovarono al Confeglio, come fuccedc 
per lo più nelle diviiioni civili , tutto 
non afeenderà alla metà de] numero, che 
lo compone addio. Oltre che nel luogo , 
dejla ragunanza non ayj\ bbero pocuco 
capire tante perfone , avendo Sanfovino 
olfcrvatOj che il g an Ccnfeglio li tene- 
va ordinari mente nella (ala, che fi chia- , 
ma addio il Prcgadi, e che ciò durò li- . . 
no al 1415. E come la Città è crefciu- , 
ta come fi vede, non fia dupore che 
Confeglio abbia fatto à proporzione lo • , 
dello, non ottante la caduta , e lo (pegni- , . 
mento di molte cafe,fendone.data h man- . . 
canza riparata dall’addizione di mo’te , 
Ine. Doppo la fcuoperta della congiura (1 
di Tpepoli, la Signoria aggregò 15 fami- „ 
£lic. al forj3p dcll^ Nobiltà^ c 30 in uiu^ 

fiati ' 


Originaria 'di Venezia- 15 J 

fiata alla Guerra di Genova, ò di Chioz* 
?a fenza numerarne molte altre , la cui 
enumerazione farebbe odiofa. Dirò loia- 
mente pattando , che in tai incontri; k 
Republica non guardava tanto all’cftra- 
zione > cd al merito delle perfone, che 
all’intercttc. Come fi è vitto In alcune 
delle dette 30 famiglici che erano pelliz* 
sari, Speciali , pizzicaruoli , Giudei Ori- 
ginali, e per colmo della mifura. Art igia-* 
ni d’ogni lotte di mefticre, e di sì balla 
condizione, che non ofarei nominarli-pec 
non offendere li • defecndenti. 

La riforma del Coniglio fu un gran 
motivo di feontento per gii elclufi, e fuu 
d’uopo ìitttbiliine alcuni'per acquetarli- 
La -Cronica dice, che li Validi, furono 
altresì rimetti > affinché quetta famiglia*, 
che era ben’ nnita non faccfc qualche;- 
fe dizione; ofh^ ,~ 

Mà ciò non bàtto ài fermare gli al-'- 
tri, e tenerli nel dovere. Vn certo Ma- 
cino Bocconi. Popolare fece feoppiave il. 
fuo rittemimejiro contro il Doge Gia- 
de nigo autore dclfefclufiorie del Po pò-, 
io, come nota Pietro Giuttiniani al 1 .$..* 
fWlla fua ftoria. La relazione ; della co^ 
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giura di Baiamonte racconta più diftelà- * 
mence quella del Bocconi. Eccone il tc- - 
noce. 

„ Vn giorno , che fi teneva il gran » 
?> Confeglio, un Marino Bocconi venne ~ 
5 , co’ Tuoi compagni per abbattere la pot- 
3> ta.Sovfr che il Doge, che temeva qual- - 
» che dilordiUc,> commandò , che. fi fa- 
,5 celie entrare , fignendò drnon* tener - 
?> conto delia cola. Mà i] giorno doppo - 
» Mafino fu impiccato co* fuoi com- . 
« pagni trà le colonne di 5 . Marco. Co- > 
3, ftui fi era doluto /pelle fiate prima „ . 
3> chc nella elezione de’ Dogi i Popolari -v 
3, fi trovavano lemprc cfclufi dal nume- 
« ro dell! 41 elettori , come fendo con- . 

trarrò allo ftatuto fatto per quefto. Ed* 

3> all’ora' fi duolcva dellelezione di Pie- 
tro Gradcnigo, dicendo pubicamente», 

3j che fi era preferito a’ ccntilvomini piuii! 
,3 giudiciofi, e più meritevoli , etra glii:. 
3, alni à MclTerc Giacomo Tiepioli, do- 
33 mandato per Doge da tutto il Popo- 
li Ì9fl Perciò pigliò la rifoluzione di ucci— 
dcrc il Gradcnigo per farne eleggere un* 

3, altro P che valclle. meglio. Il che fcuo- 
a perso fi, fu punito ai.moitc^.come fi c*. 

imt 
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v~ Sovravennc un* altro imbroglio mag- 
giore trà Nobili , à che diede luogo pa- 
rimente la riforma del Confeglio 5 ben- 
ché per ragioni quali contrarie. Ipopoli- 
fornivano la loro cfclufione- rantO"più vi- 
vamente». quanto fi vedevano fuori di fpe- * 
ranza d’àver mai parte al Governo. Ed 
i Nobili ^aveuano fpiacere di' vedere, che^ 
tante famigliér- ài loro^. molto inferiori 3 - 
fodero loro fatte) ugnali contai -mutazio» 
ftc^Oltrechè ì nuovi allevano inafprito ab - 
euni dt vecchi co» molte ingiurie» che no 
voglio dire quì, ;bcnchc liano narrate" fin- - 
ccramentenella ftoria di Baiamonte. Ma- 
ne riferirò folamentean latto publico, che< 
irafife al Doge moltoodio, ed invidia.^- 
Quando cominciò Ja guerra diserra- «* 
ra> fi diceva publicamenrc » che ne era la u 
caufa l’ambizione del Doge; Li Quirini, 
li Tiepoli» e li Badoeri co’ loro patemi, " 
adamici fecero ogni sforzo perfraftor-‘ c 
rame l’imprcfa. E quando il Papa man- “ 
dò il fuo Monitorio per obbligare li Ve- <c 
ncziani à lafciarla Città di Ferrara, G 1 *- “ 

conio Q^ifino rimoftro'ioxteroente nel‘ s 

gUtt Coafcgljò, chcilioytv^ ubbidire £ 
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„ à S. Santità. In che fu fecondato dta- 
tutti gli aliti Quiìini, e dalli Badoeri, 

„ T-iepoliV c loro aderenci, i quali chia- ~ 

„ mavano quegli , che fomentavano ia 
„ guerra di Ferrara, Ribelli della Chielà* 

,, Si che là Città era divifa in due fa- 
„ zioni. E come quella guerra recò un 
„ grandilTìmo danno al publico , fendo 
„ gran numero di Veneziani flati fatti- 
j> prigionieri in vari luoghi dell’Europa * 
e venduti come fchiavi-, e Ribèlli alla « 
jjS. Scde, l’odio fi raddoppiò à propor-’ 
s , zione contro quegli, che ne erano gli* 

,, Autori. Mà ellendo il Doge (lato di 
,, quello parere colia maggior parte della 
Nobiltà, ei la riportò à mal grado del. 
j, popolo , che gli era contrario. 

Tali cattive dilpolìziòni furono con--* 
Gomitate da quella Tamofa congiura del. ' 
2310, di che fono piene le florie di Ve-* 
nezia. Li loro autoii raccontano il fattoi- • 
con molta conformità, c verifimilitudi- 
nc; mànon dicono punto, perche il Ba-- 
ìimontc li portò ad una refoluzione si 1 
ftrana, come fe avellerò chiufa la bocca#» ■ 
od almeno noiTne parlano coiFingcnuifà». 
cnc' .dovrebbero. Dicono cucci unanima* * 

fDCjqjtS: - ' 



Originarla di Vetusti, 
mente , che Baiamonte volev* farfi pa- 
drone, di Vertezi?> cd opprimerne, la libec- . 
tà, iC Covra tal fond .mento 1 p nominano 
il Cantina Venezia no. Mà 4, verità è, che 
diìperando i congiurati di vedere la for- 
ma, antica della Republica ristabilita, men- 
tre Pìcieo Giadcnigo governarebbe > ri- 
(olfero di Catlo.rperirc per eleggere poi 
un’ altrui Prencipe, •che. -rimett elle- le cc- 
fe nel prillino (tato. Marca (^mnafuc- — 
cero di Baiamonte [p dice elptclfamente , 
epsi. ;.; A • }• : 

N©hdobbiamo,dafìq«e per amordc!- - 1 
la Pania, levar’ il governo di «quella'' 5 r 
Città, al Doge Pieno .Ctadeni-gOj alla « " 

cui vece : procurarono; di metterne un’ r « *■ 
altro* che ami la pace, ecHlbenccom- ct . 
mane de 5 Cittadini, e che non coleri » <Kr - « 
che fi alteri, nè muti niente delle, anti- « 
chculànze» attefo che non vi è cofa più' tc • ; 
bratta, c (piacevole agli uomini » che c? ? 
SfimiL forre di mutazione Covra untò nel- «« - 
ie Repnbliche, dove tutte le novità Co iC ■■ 
no pcmicio Ce. Eleggiamo dunque mi Do- •UÈ 
gè» che ami il Cuo popolo, c che non <e 
gli dia Coggctto d’odiar la Nobiltà, Ccn- ?«> 
<Ì0tM Colico degli nomini ^guardare** . 
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,, d’occhio bieco quegli, che li gover-f 
j, nano, c di non poterli toleràre, mag-* 
„giormcnte quando ne ricevono qualche 1 
„ ingiuria, non ifcanccllandoficne mai 4 a>- 
5, memoria negli animi. Se noi mutiamo 14 
>, Capo, fpero che la noftra- Città, che- 5 
5 , è tutta in difordirfèVc quali -‘tuftarui*^ 

3 , nata, ^ muterà altresì di faccia*. 

Per me io nonèrovò punto, che quello 
fià un dìfeorfo,* ned il procedere d’un* 
Gatiiina. Non pretèndo di'giuftifièaic l’in- 
tenzione de' congiurati, - mi non*bifogna> 
altresì imputar loro cofe falfc. Del refto ^ 
io non voglio ^(premere l’Apoftema *di 
quella riforma del Governo, che tutti'’ 
gli Icrictori Veneti pigliano tanta cura di - 
celerei, e di cui i più arditi non o(ano'- k ' 
né anche parlarne nc’ loro denti.'* 

L’ufcita-di-talcongHjra fò, comédeller 1 ' 
maggior parte delle altre infelice: è fa-- 1 
tale all! fuoi Autori} -di- cui gli uni furo^ * 
no puniti di morte colle loro cife^rafe, ♦ 
c la loro memoria abolita,, gli alrri di ; 
bando, c deila confifcazione de loro beni. ■ 

Si comincio all' ora d ( udire il nome di 
Guelfi, c Gibellini à Venezia, benché- 
pielti - abbino- creduto efler ella fiata' 

Tempre 
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fempre cfcnte di tai parzialità, la ftoiia- 
di'Baiamontc dice. 

Che alcuni córrevano per la Città, e <r 
domandarono a* Cittadini» fé erano <# 
Guelfi, o Ghibellini, c Taccheggiavano 
le loro cafc. Te erano della parte nemica. “ 
Ed in un’altro luogo fa menzione d’un 
certo Francefco Bonqui che andava la* 
notte pei la Città , domandando à que- 
gii » incontrava, fi erano-Gue/fi o Gioì ** 
IrelUnìi^ (uoleva dire che i Ghibellini *! 
erano • Diavoli > ed i Guelfi Santi. Il che" 
fu la cagione, che gli {veliero li due oc* 
chi, c fu bandito per Tempre. La ftefla- 
ftoiia dice che Macftro Giacomo Curato 
di S. Fantino, c Vicario Generale della* 
ChieTa di Cartello condannò all’ cfiglio 
alcuni Preti, complici della congiura di 
Baiamente TiepoliTl- a lede di Cartello 
fendo vacante, come fi vede dalla Temen- 
za data contro Giovanni Margareti Prete 
di S. Barnabà, colla quale era rimetto 
al giudicio, ad alla diTpofizionc dclVcfc 
covo futuro di Cartello) 

La tranquillità fuccefle alla tempefta 
mà non forfi in un Tubito, poTciache 
dubito^ che noti vi fotte ancora qualche 

-/ — 


ìéi Lo Squìtmìo della Libertà 
Marcia, attclo che doppo il ijio fino al 
i ; i j molte famiglie furono arnmclTe ai 1 
Confcglio in varie fiate contro la legge 
del 1197. Vbbligando la neccilìtàil Doge- 
c la Signoria d’accommodarfi al tempri 
per evitare nuovi difordini. La Crònica 
ne attribuific la caufa a’ portamenti buoni, 
c Savi di quelle famiglie nella facenda 
di Baiamomc , mà fe il pretefto folTd 
flato vero, e la ricompcofa fcrnplictmea- 
tG volontaria, fecondo ogni apparenza* 
fi darebbe fatta una futa folo fubito dop- 
po. la fcuopcrta della ^orgiura. Oltre 
che c vcrifimilc, che la fteflà caufa , che 
fece liftabilire li Vaiieri, fù parimente fa- 
vorevole à molte altre famiglie in que' 
primi principi/. In fine tutto fi pacificò» 
c rimanne i amminiilrazionc publica tut- 
ta poi , ed intiera e lenza contradizione 
nelle mani de’ Nobili, qualità, che ri- 
tennero folo quegli, che erano dcl Con- 
fcglio , come lo noti Gabrielli : / Gen- 
tiluomini jono quegli che fono della Città' 
t di tutto lo Stato Signori . Il Cardinal 
Contarmi dice Probe à JlLajoribus nojìris 
CAHturn fuijjc ne plebsadmitteretur ad Con - 
"pentnm hunc Chiara > hi quo e fi fumma - 
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Rc/publica porefas. Il Boterò dice lo Hello, 
Che lo Stato di Venezia non c gover- 
nata, che da Gentilvomini ufeiti da certe 
famiglie, che dal principio s’unirono ' 
alterne, ò che poi furono allociati à 
quelli primi fecondo le occalìom. Ca- 
nonerio parlando della Atiftocrazia dice: 
Sirnplicìter ■& e/Jentialiter in Patiiciis li ber \ 
tas tantum ex i/i it 3 denom inat ìve tantum Po- 
pu'us liber vocatur , ut in Veneta ac Ge° -r- 
nuenfi Republica notami CUvtts enhn Itti* 
perii ìpfi Nobile s flint. 

Tutte le perfoné, lia nella- Città, ò 
nello flato, fenz’ eccettuarne un folo 
( lafcio gli Ecclcfìaftici, non voiendo.par- 
lare di quello ) fono tanti foggetti, ò - 
naturali, od acquiHati fecondo la diltin» 
zionc di Boterò, che chiama naturali 
quegli, che Hanno à Venezia, ò nel du- 
cato, ed acquillati quelli delle Provincie- 
foggette alla Rcp. Non pretendo parlare, , 
che. de’ naturali, che il Boterò divide 
ancora in Cittadini, e popolari, dillin- 
zione aflai commune di Venezia. Il 
Comarini comprende le due Ipecic fotto 
il nome di Popolo. Vnhterfus populus in 
duo genera efi dijìributus 3 /tarn fùdam ho* , 
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ne fiorii fitnt generisi olii vero ex infi- 
ma plebe , ut artìfìces,- & id geniti homi-' 
mtrn . Io anche hò oflervato non lenza- 
ftupore, che il Concarino, cd il Bembty ' 
attribuifeono il nome di Cittadino nato 4 
a’ foli Nobili fenza darlo mai a’ Citta*' 
dini, o Popolavi. Ed il primo non fi 
fcrupolo di diré per certo, che ned anche 
un popolare Colo puoi* cirere chiamato 
giull unente Cittadino nato, maflìme che 
c il nome d’un’ vomo libero, c che tutti^ 
li Popolari tono ’ ferur; 

Confèlìo, che- non’ lòlo‘ il fìttole la ‘ 
realità, mà anche il nome di ferviti! mi’ 
pare troppo duro, cd odiofo alla vita ci- 
i vile » e principalmente trà popoli Crifti- 
ani; c non vorrei mai arrilchiarmi à par- 
lare così. Mi balla d’aver provato, che 
la libertà di Venezia conlìlli totalmente 
nel corpo de* Nobili, all* efclufìonc di 
tutti gli altri abitanti , che per ciò non 
fono (chiavi, mà foggetti. 

Mi ricordo d’aver detto nel principio 
di quello trattato, che li cittadini, sdì 
popolari di Venezia non anno maggior 
libertà, che le altre città foggette. Mà 

trovo addio, doppo aver’ claminato la 

' cola, 
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^cola, che benché ciò .fia vero, ne' hò 
detto non dimeno troppo poco in com- 
parazione di quanto fi poteva dire. Pofci- 
achc à confiderar bene tutte le Cittì 
foggette, l’ima doppo l’altra anno tutte 
.qualche .forma di Republica con un Con- 
fegtio., ^agiftrati , ed una giuridizion* 
.particolate. In che ritengono almeno 
^qualche legno di poteftà^, c commandq, 
benché Subalterno. In .vece che i, Citta- 
dini più riguardevoli di Venezia non ial- 
ino niente , di fimile à pretendere, nè fpc- 
rare nella loro Patria, dove il CanccUc- 
:iato che non .è che' un puro, e femplice 
jtninifte.ro ; fà .-tutto l’oggetto delle loro fpe- 
£an,ze più alte. Eccone-- à mio .parere 
aflài (ù quella materia della libertà di 
Venezia, per nonfeiznaryirni di più. 
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Oppo in compoifizione di «pedo 
r Trattato .fi è vifto un libro di Co (Un 
.tino Imp. il Poffitogcnito, da « Amimi - 
fraudo Imperio, diretto ad fomanHM fili* 
m ;iel cui ij capitolo fi leggono <ju ette 


, 165 .. .Lo S^tiìt Inio della Libertà 

parole della verdone di Giovanni Meur(a.' 
Sciendum- ejuod Majìromiles Romanorum 
lingua fignificat Prafcftum exercitus . Il 
che ferve di confìrm azione à quanto ho 
detto nel Terzo Cap. circa i Tribuni 
.de* foldati, l’anno 737, fendo evidente 
chela parola ^ taflrorniles > viene per cor- 
rezione da Magifler militum. 

Nello detto Cap. Godantino narra la 
Guerra di Pipino contro li Veneziani 
_a(fai diftclamente, c benché nelle circos- 
tanze non concordi totalmente cogli do- 
rici Anticipi allegati, b per aver’ avuto 
poca cognizione delle cofe di Ponente* 
ò mal informato de’ Veneziani, almeno 
fi .conofccrc che li Veneziani fi confetta- 
vano (oggetti de ll‘ Jmp, di Codant. c 
che promifero all’ ufo de’ vinti, di pa- 
gargli un grotto triburo, che fminuirono 
à poco, à poco. Si bene che nel tempo 
di quedo Prcncip*> che governò l’fmpero 
doppo il 908 (ino al ’p6i non pagavano 
più» che fi libre d’argento rude ogni 
anno. Mi par bene di (bavere qui la db- 
ria, Cura antera ( Pipinus ) contra V me- 
tot multa manti proficìfcerctur^afìra meta - 
tus efl in Continenti 3 ex altera parte tra - 
ie fììts Vjmiamm Hoc vìdentes Pxnetì 
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, & cura equa appulfnrum effe ad infilarti 
Damatici ( cioè di Malamocco ) qua prò - 
pinqua Continenti , cornibus ia 5 lis omnem 
7 tr aie cium muniverunt. Cam ìpitur elìcere 
n ih il pojjet Pipin i exercituty quando qui- 
dem tr aie cittì alibi nuUu<> obfèderunt eoi 
■in continenti per feme/ìre quoti ài e ma- 
num confirentes, Et Veneti quidem va* 
ves fuas ingrejfi , pofi cornuti , qua le- 
cer ant fi tuebantur , Gli Autori citati 

dicono efpreiEimentc che Pipino fece 
la guerra a’ Veneziani per mare , e pet 
rcrra; Mà fc Comandilo ferivo la verità» 
bifogna credere -che gl { argini de’ Vene*» 
zia ni chiù fece il palio a 1 Vafceili di Pi- 
pino, come temprano dire le parole pofi 
comua qua Jecerant fè tuebantur donde 
procede, che nonpacla, che deU'cfercùa 
di Terra, in vece che i noftri fiorici di- 
cono ; Clajjern ad Dalmati a Ut torà vafi 
tanda mìfit , molando » che non puotc 
fervi rfene contro i Veneziani. Rex vero 
Pi finta cum finis Slabat in littore quem 
Veneti , cura fagli ti s , & tnìjfilibus oppa* 
gnabant ne hi Infiulam traìjcerct #! Defi 
per ara ìgìtur ita eos compellavìt , Sub diti 
mi efiis yfi quidem à mea terra tqp difioz 
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ne bue vcnijìU , A che li Veneziani rif- 
pofeco Romanorum Intper. JubeJJe volti - 
mus , non tibi i ( da che fi vede che 
non penfavano piu alla loro libertà ) 
Tandem crebris interpelUtionibus fin- 
gati ( eccoli coftretti à far pace) pa- 
cem cum eo fecerunt, <jr T ributa plurima 
promifirunt . Ex ilio vero tempore , finga- 
li* anni s minutumfuit tributari , id.yuod 
•edam hodie obtinet • Solvunt enim V erte- 
ti c/uotannis Italia five Papié Regmtm 
. tenenti denari a argenti non fignati librai 
ariginta fex ,etque hoc modo bellum inter 
francos & Vcnetos cejjavit. Chi dclli due 
abbia avuto il vantaggio , mi pare che 
il fatto parla , fenza che una verità sì 
chiara polla ellcte ottenebrata, ned al- 
terata con relazioni fatte à capriccio. 

Soggiungo à quello proposito, che ttà 
•le antiche medaglie > a monete di Car- 
lo Magno , Luigi il Buono , c Lotario, 
idouc il loro .nome e d’tina parte c dell* 
altra quello di qualche Cittì Sog- 
getta, fc ne vede ama che sporta Lv- 
iDovvicys Imprr. c «dai’ altra parte 
V meda, lo non ilìimo che ifi iti© vi al- 
cuna moneta Veneziana antera oxc. Così 

li 
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Ortginma di Kneziét ity 
la Veneziani anno una bella ubbligazio- 
ne ai Signor Paolo Petaut Conigliere 
al Parlamento di Parigi, che hi fatto in- 
tagliare tutte quelle Medaglie, da uct 

-confcrvato con tal mezo la memoria 

• £ C ^J a . l° C i° ^°£Sf ZIone a gl’ Imperatori. 

- Polcia che a' dire la verità è una prùo- 

- va manifefta , ed indubitabile, Giefò 
Chrifto, che è la ftdTa verità, fendofe- 
nc feruito per decidere la queftionc del 
Tributo, domandò : Cmmefl imago t & 
fapra Jcriptio. r. E fc li Veneziani vogli- 
ono mettere la mano alla cofcicnza, mi 
c° . , anno, che non tolerarebbero 
oggidì per tutto loro del mondo, che 
la loro moneta portaflc il nome di Moneta 

‘ r m P - . dl paura di conofcerlo per loro 
lupeiiore. 

NÒTE STORICHE 

SOVRA IL TRATTATO DEL- 

XA LIBERTA* <>r VENEZIA. 

« 

*^>Ag. 5, c io. Rialto porto de’Pa- 
Ì do vani. ^ ‘ r, dice Leandro 
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bcrto nella fua defctizione di Venezia ,q,nì' 
Rìvhttì alt am temere, primi omnium edifi- 
care capijjc dì cantar. Sic prima volani 
effe iati* urbis nova fandarnenta. Ciò 
conferma la foggezione di Venezia a* 
Padovani. Ed in un altro luogo. ty£di- 
ficavere tum quoque Patavini Caflellurn O- 
livolenfe, ejuod pojìerìoribus faculis. Epifi 
coporum Cajìellì, qui nane Patriarchi di- 
cantar fides ac domicilìam effettam efl. 
T atto ciò conferma la figgeùone a Pa- 
dovani. . ... 

II pag. i$. Confoli di Venezia. l’Aix* 
tote dello Squitinio dice che quelle Con- 
(oli furono mandati à Rialto da’ Pado- 
vani. e ciò fulla teftificazione di Bernar- 
dino Scardeonc, fcrittore cfattiflìmo, c di- 
Sanfo vino Hello, benché parziale de’ Ve- 
neziani. Fra tanto Nicolò Craflo nelle 
lue note foura il Gianotti» c Galparo Con, 
tarmi fi lafcia trafport;ace alle invettive 
cd ingiurie contro il noftro Autore. Dou- 
rebbe più follo pigliarla con Scardco- 
ne, e Saniovino, che fono gli autori di 
quella chiamata da lui calunnia? In un* 
luogo dice, Ineptìsfime , ut fceleflus netta- 
lo ferie, Penfando colle incurie di fcrc- 
■' 
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ditare la Tua opra. Scarica anche il fuo 
cattivo umore contra Bodino, c chiama 
favola , che vi fìano mai flati confoli à 
Venezia. Mà non farebbe giufto di cre- 
derlo, più che Gabrielli Nobile Veneto, 
che fecondo il Gianotti dice che Vene - 
zia fu governata da Confoli nel pinci - 
fio all efèrnpio di Padova , che aveva 
- fiditi Magistrati , pofciache benché vo- 
glia render fofpcrto Gianotti , dicendo 
che dice deile cofe, che Gabrielli, -non 
a mai dett o,Ja fùa teftimonianza non 
deve cfler ricevuta contro un’ Autore 
conofeiuto da Venezia per fidcliffimo, e 
i incero. Leandro Alberto nella fua deferi- 
zione di Venezia conferma l’antedetto : 
ConHat Confai potè fi. Remp. illic admini- 
jtratarn. ed altrove ab initìo itacjut Con- 
Jiihtrn Magìflratus , deinde T rìbunorum. 

IH pag. 38. Canoni carius Venetiarum. 

Frà Paolo nel fuo trattato de’ benefici 
• dice che nell’Impero d’Occidcntc Canon 
lignifica una certa milizia -di . grano, ciò 
fìello conferma Giovanni Calvino nel 
fuo Lexicon juridico &c Nicolo Cràlfo 
nel fuo lib. deforma Kcip. Venera :cfta 
d accoido coll autore dello Stjuirinio per 

Hi 


vf \ , Note Storiche 

la funzione di quello ufficiale. Confala 
dunque che Venezia era tributaria dc’.Rè 
d’Italia, e così Soggetta. 

IV pag. 44 *^£t pari dcvotìonit gratjx. 
Dice lo fteflo Autore. , che Devoti* 
efi fludium vehemens i/t éilìcfHcm hominem , 
ignwf non fervi tnpis vel obfeqn^ poteji ejje 
index . Se incendeilé bene la lingua lati- 
na non Io pigliarebbe nel fenfo degl’i- 
taliani che dicono Divotijfrno Servitore 
E’ cola ridicola di regolar’ il Latino dall* 
Italiano, che è un* Idioma corrotto, c le 
avelie cfaminato ben t ejnid (ibi veli t no- 
mtn Devotionis appo Caflìodoro, e tutti 
gli antichi, avrebbe trovato che non in- 
tendeva meglio quella parola, che dell! 
Bajuli> & Agafònes , de* quali parla. 

V. pag 7j.,Or £ò Participazio 
La .bolla di Gregorio II. diretta à que- 
llo Doge dice così. Gregoritu Epijl. Ser • 
(jrc DìlcQo (ilio V vfo Duci Venetomm &c. 

VI pag. 7$. , Tribuno.de’ Soldati. Non 
ve ne furono > che cinque , che furono 
Dominico Leoni, Felice Cornicula, Teo- 
dato figlio deli’ultinao Duca , nella cui 
perlon^ la dignità Ducale fu riftabSita 
duerni doppo Giuliano Qiparo, odi- 

ero» 
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patò e Fabricio Ziani * chiamato dal Bion- 
do Giovanni Fabriciano , che fu accic- 
cato, e deporto in una fedizione. Dop- 
po di che il popolo ripigliò l’amminif- 
trazione Ducale , eleggendo pei Doge 
Teodato figlio d’Orlo. Il che fi è con- 
tinuato fino aderto. 

VII pag. 75. Scudiere, e Patrizio dclT 
Impero. 

Molti Dùchi di Venezia anno portato 
rat qualità. 

Obelero fu fatto da Niccta Generale, 
e Patrizio dell’ Imp. di* Coftantinopoli, 
Beato fratello di Obelero riceve un fimil* 
onore da Nicefòro Impcradore. Giurti- 
niano Participazio fu creato Ipato dall* 
Imp. Leone l’Atmenoj Pietro Gradenigo 
fu fatto Protofpatario da Michele Imp. 
di Collant. L’Imp. B afillo fece lo Hello 
onore al Doge Orlo Participazio. Pietro. 
Tribuno, Oliò Badocro » c Pietro Can- 
diano il ebbero parimente tal dignità. 
I Dogi anno pigliato alrrcsì la qualità 
di Vicari dell’Impero , come fi vede da 
molte lettere lerittc à nome del Doge, 
Andrea Contarmi nella Guerra di Geno- 
va con quella formula al principio. pfjf~ 
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creto Imperiale e Sicario Generai e An- 
drea Contarmi , Dìo grolla di Ve ne gì a*. 
Viri pag. ei. Pipino Rè d’Italia. 
Leandro Alberto, che favorifee in tut~ 
to li Veneziani , riconotee finccramente. 
là vittoria di Pipino. Aggiugnifi à ciò che 
U Veneziani appettarono k vendicarli d’O^ 
belerò, che era la canta .di quella guerra 
fi^à che Pipino fi .folle, ritirato; perche 
era vincitore, e non l’avrebbero offe fa, 
mentre era pretente, In vece che tefofié' 
ftato vinto, non li farebbero curati della 
fila indignazione. 

IX* page 99. L’incendio del i/77. 

’ Arriv.ò nel mcfe.di Dicembre. La Sala 
del gran Confeglio , e là. camera, dello; 
fcftuinjo* dove ti ragunava altre fiate il 
Pregarli furono totalmente abbrucciate , 
lenza che ti potrilero falvarc le pitture 
di Bellino, di Tiziano, ed altre d’un va- 
lore grandiffimo, che rapprefentavano le 
più belle azioni de’ Veneziani. Quefte 
due. Sale fono poi fiate riparate con una 
fpc(a ccceflìya. iAndr, Morofm Hiftor . 
Vcn K lifc. 11, 

X. Pag. 99., F rat ris gb invidiarti Rex 

Pipimi- in fiivtaimm, verìtt, ~ 
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Il Di ca Bcaio fà intendere con que- 
lli vei fi che Obelero Tuo fratello portò 
per gclofia , ed invidia Pipino ì far la 
guerra de’ Veneziani. L’Autore delle no- 
te dice che fu perche Niccforo aveva 
fatto Beato Ipato , ed Obelero non era 
che Protofpatario, e come Obelero che 
era il Primogenito aveva fatto Ecato, e 
Valentino fuoi Fratelli Tuoi Colleghi nel 
Dogato, Beato come Ipato voleva la pre- 
cedenza da Obelero > quindi' ne nàcque 
l’invidia , c l’odio. 

XI pag. ror. AFgeloPàiticipazio. Tee- 
ta Palatina C trimurti parzula fundo. 

Fece fàbricare il Palazzo, che fi vede 
ancora oggidì à Rialto^ Idov e confinerò 
à fìabilire la Tendenza de’ Dogi, perche, 
come dice Leandro Alberto il luogo era 
più Nobile , e frequentato da’ Nobili. 
Quello lìdio Doge fundòil fanfofo Mo- 
ndìero di S. Zacaria , c la Capclla di 
Sant’ llario, cerne lì vede da quello verfo. 

tZEdifto far, cium Zacariam^ue j Hi- 
lariumcjue. 

Sanloviro attribuifee la fondazione di 
5 . Zacaria i Giulìiniano Particij-azio fuo 
figlio, mà egli è agevole di accordate aai- 
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bc le opinioni, fendo il Padre, ed il fi- 
glio Golleghi nel Dogato, come fi vede 
dall’atto di donazione della Capella di S, 

Ilario ali’ Abbatte di S. Servulo in tai 
> 

parole. Nos <±AngeÌHS & InflìnianHSy per 
Divinam grati am Peneta Provincia Duce/, 
concedi mas Abbati S . Servali CapcUam ZL . 
Hìlarij cum [un T crrìtoriis> &c. Doyebi- 
fogna notare che Angelo Participazio a fi- 
focib al Dogato Giuftiniano per ordine 
clprcllo di Leone Imperar, c fu ubbliga- 
to di mandar? à Coftantinopoii .Giovan- 
ni iuo fecondo genito , che aveva fitto 
f u0 Collega all’efclufione di Giuftiniano 
f uo primogenito. Il che Lcandrp Albcr- . 
to deliramente sfigura dicendo che il Do* . 
ge per acquetate il rilTentimento di Giu- 
ftiniano bandì il Iuo cadetto da Venezia. , 
XII pag. 105). Pieno Participazio dice _ 

nel fuo Elogio: # ....... r 

iftluUa Berengarm mihi Privilegia 

feriti 

i/itque <jMonctam etiam cadere pojje 
dedit. 

Leone Marina dice di lui, che ftefe la 
Patria coll’ozio , colla pace , c co* pii- 

vileggi di Berengario. E nell’ Elogio del 

.Doge 
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Doge Orlo Badoero 11 Ino Padre, dice 
Cuti €77 di ayìs a m fiorì bus tura tradita 
Xodolphi Cafaris autoritate rettorato. vo~ 
hiit. Perche chiudere ì Rodolpho Imp. 
la confìrma2Ìonc del privilegio di batte- 
re moneta le Venezia era indepcndente 
dall’ Impero ? Perche Orio ricoric all 5 
Impcradorc, fe non ne aveva biiogrio, e 
fe cjucfta (ourmità gli era ftara trainatila 
<da i Dogi fuoi- PredecceiToii. Ceito è 
nn voltili burlare, il volere farci credere, 
che ciò non fi faceva per reca Airi; né 
per dovere, ma - folo per .compiacenza, 
e per amicizia * 

X\\ì pag. 112. Il Mantello di drappo 
d’oto. Leone Manna iìigue rinterprera- 
zicnc ridicola del Dogliori, detta di foura 
mà fa come fifa Rutila lictnzadata da 
Ottone Imp- al Duca Otfeelo , e fuoi 
iucctifoii di portare il mantello di bro- 
cato d’oro c un buon fegno della iog-, 
gczzionc de’ Dogi di Venezia 2 gl' lm- 
pcrrdori. E fc Tlmperatore voldie og- 
gidì fare f mili conceflioni ai’Doge , ed 

ila Republica , e cola cena , che' il Se- 
nno fi terrebbe per offefifmo', c fi 
rigettare bbeio con ìldcgno tali offèrte. 

H i 
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XlV.pàg.i$f. La Souranità -degli anti- 
chi Dogi di Venezia. • ) 

Doppo l’iftituzione della dignità Du- 
cale , fi continuò Tempre -di eleggere i 
Tribuni per amminilìrare la' giuftizia 
nelle Ifole, mà benché folfero eadem 
Magifiratum vo cabala * Noji era più la 
ftefla cofa. Perciò Leone Marina fieli* 
Elogio d’Anafcfto 1 Doge di Venezia 
dice , 1d attenta ributtiti & fortiere Virga 

vetiiin ad> nova -dignitari radio s artiere. 
Non hà poeuro attenerli di dire la ve- 
rito, benché, non voglia ammettere la 
potcftà aflbluta de’ Dogi., e che . aderti . 
per tutto» di . parlare fecondo ,il defio dei. i 
Senato./; 

Nelle: Calamità* publkhe- tutto J W* 
dio ri fulta va contro iDogi, per efc 
fere 1 Padroni aiFoluti di tutto. Orio fà ; 
uccifo. per la guerra, che faceva agliE~ 
quilinij , ed aldi Icfòlicni à malgrado dcL . 
Popolo, che domandava la pace. V'o- 
lendoci/ Doge per/e velare col fio* Confi - 
gl'io nella detta guerra contro la volontà, .• 
del Popolo , ejjendo in pianga ad ajjoldar * 
gente , il Popolo fi rnofie con furia , e l’a<+. . 
t Tac. aflfrjgU. i . 
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MZ.X9- Ann. di M- S. di Venezia. _ 
Tecdato luo figlio fù deperto, ed acce- 
cato , peiche voleva tendete il Dogato 
ereditai io alta fua cafa e per qucfto fa- 
ceva fcbricate una foltezza al Porto eli 
Brundolo, à fine di tener’ in bugila il 
Popolo. Leandro ^Alberto, 

Galla- fuo''Succeflorc riceve umtatta- 
mento firn il. «• LrandroMtno 

Doroinico Maaega.ro Succc fiore di Gal- ^ 
la ebbe in verità» due Colleglli , datigli 
dal Popolo doppo-la ina elezione p« 
moderare la fua petefià, naà non laido • 
celò di conicrvarla tutta intiera- 1 Hial 
grado de’ Tuoi Colleglli. 11 che fece fot- 
levai’ il popolo contro di lui, e gli fece 
perdere il coirmando, e gli occhi. Leartr 
dro ^Alberto.- Q^tefto autore non dicela 
cauta della de petizione di quello Doge, 
m à Leone Manna .fnpplilce alla mancan- 
za dicendo.- Ne fetenti* folitudo Tnn- 
civern in f edam ammutir et, Dommico Mo* 
vicario duo Tribuni regnanti amenti* fi** 
renti inietta fra a. Hoc con t urna x brut urn 
C (rilega? um non (fi coercìtum Uro 3 rgitw* 
regnurn cuartniy oculos arrdijity Le paio ^ 
db f olenti* Jomtdo provanche li cincjuc 
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Dogi» che precedettero il Monegaro g<y^ 

' vernavano foli, e con un potere alloluto, 
c quelle parole , Hoc contwnax br tanta 
C allegar um non e k coercitum loro* inoltra- 
no che il Monegaro non Io divifè co* 
fuoi Colleglli. 

Maurizio Galla Tuo Succedere Fauni- 
mento adociando fuo figlio al Do— .. 
i^ato. El'cmpio perniciofo come diccLean- . 
dro Alberto , perche da quel tempo in . 
poi cucci li Dogi fino à Domenico Flaba- 
nigo fecero lo dello. Qbclcro alTociò i (uoi . 
due fratelli. Angelo Participazio i Tuoi , 
figlinoli, come fecero ancora Pietro Gra- 4 
denigo I, Orfo Participazio, Pietro Can- 4 
diano III, c Pietro Orfcolo. 

Piccro Centranico, chiamato da alcii® t 
ni Barbatane fù depodo , come inabile 
al governo. Il clic non fi farebbe fatto;, 
fe il Doge non fo(Ts dato all'ora , che? 
un membro femplice dello dato , atteio v 
che gli altri Migidrati 5 fe vene fodero 
dati, avrebbero fupplico alla fuaincapa-» 
cita. Qjod unì deeft , ex alile ftpplttur. 
Oggidì, che il Doge non ha punto d’Au» 
torirà , q raudo farebbe il più incapace 
del mondo, non lo deporebbero per ciò, 

perche 


Sovra la Liberta di Venera i8i 
perche avendo il Senato tutta l'ammini- 
rtrazionc 5 non lolo non è necellàrio > 
mi e pericolofo che un Doge ha tanto 
intelligente. E per legno della Sovranità 
de Dogi di quei tempo, è che, deporto 
il Ccntranico il Popolo incaricò il Pa-. 
triarca di Grada di tutta l’AmmiiHrttazio- 
nc civile , nel mentre fi alpcttava il ri- 
torno d Ottone Orlcolo (uo fratello de- 
porto 4 anni prima, .e relegato in Grecia. 
Pofcia che fc vi» folle flato all ora un Se- 
nato. , ò qualch’ alno Confeglio per le - 
cofe publichci non h farebbe data tal di- 
rezione al Patriarca di Grada. Marina -1 
nella relazione di .querta . dipoluione fi , 
ferve della parola .. patres per far credere, . 
che vi cr3 un Senato,. e che .Venezia era ; 
una Republica , c non una Monarchia* .. 
Mà gli annali di. Venezia non fumo nuU 
h menzione del .Senato di quel, tempo. 
Dominico Flabanico, venuto al Dogato - 
fece rirtenrirc il fuo potere alla Cala Oc- 
feoli, che era la più potente di Venezia,- 
privandola di tutti gli onori , c carichi.. . 
dello Stato fenz’. altrc^ motivo che per 
iodio che portava à quella famiglia Jl- 
lurttc. Da che lì può giudicare , che la 
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fua autorità' èra atfoluta, ed indepcndett» 
te. Pofcia che fé vi folle flato un Con- 
feglio, vi il farebbe deliberato queft* e& 
elulione degli Orfeoli > ed è colà certa 
che quello Doge avrebbe ften tato di far- 
la pacare» attefo che erano amati dal Po- 
polo) che aveva ancora la memoria re* 
Gente de’ grandi fei vizi refi al publico da’ 
tre Dogi della loro: Calata, 
v Vitale Falicri ; . . 

Le efequie di queftoiRrcncipe fono n<> 
tabili per le imprecazioni fatte dal Po* 
polo alle fua memoria per una gran Car 
ieftia>che vi fu 4 filo tempo. In odio 
di che cuoprì il fuo avello di-pane» e vino 
per rimprocciarglt.il male, che' aveva 
foficcto {òtto il fuo Regno. Il die non 
auabbe fatto, fendo avelie creduto , ■ 
che -quello- Prcncipe, ne era la cagione, 
fola. 

Ordelafo Falièri. * * 

Si '-vede un privile gio di Arrigo.. I1T 
haperadore* o fecondo» i Tedeschi, V. 
di nome, . diretto à quello Dogey, come 
ad- un Prcncipe* Sputa no, c non come v ‘ 
ad -un capo fcmpJicc di RepiiMiga, nel ■ 
guale chiama Venezia.* un Regno , per- J 

thcér - ! 
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che il governo -era Monarchico , e 
non nomina che il Doge in vece che fé 
non Me (taro (barano, aurebbe nomi- 
nato la Republica, e mettendo- un’ am- 
menda a ’ violatori ò contravegnenti al 
privilegio, applica la metà dell' ammen- 
da al Doge di Venezia, il che non au- 
rebbe fatto, nè potuto fare, fe il Doge 
i non folle (lato fourano. 

Quello -privilegio fa dato à Verona/ 
nel na< il mele* di Giugno. Califfo Pa- 
pa mando Nancij al Doge Dominico; 
Micheli per elIbrtarlo-4 {occorrere Ba-* 
do vino II Rè di Gierulàlime contro gt’> 
Infedeli, fideisti* vexHlum . illi tradì di?* > 
Non farebbe flato fuHìciente diclortare?/ . 
iL Micheli alla defefa di quel ♦ Ré, fe non • j 
folTe flato* in potere di {occorrerlo da le. ; 
Quello Hello Duca, fendo nella Siria fece . - 
battere una moneta di corio bollito, chia- - 
mata dal fuo nome Micheletta, che tutti > 
li vivandieri del fuo efcrcito. ricevettero, . 
fotto promellà, che fece loro di dar loro ,r 
la fomma,. chs farebbero quelli pezzi di v - 
coito al fuo ritorno. Il che molila bene, ~ 
che non lì dubitava della fua louranirà*. - 
c ch rt non temevano di pillare à,JVerc- 
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nczia per altre mani, che le Tue. 

Vitale Michèli, dice Gianotti, fu tn> 
cifo dal 'Popolo lo Hello giorno di Paia* 
qua per odio che il Popolo gli portava, 
e, dandone la ragione dice pecj danari 
imprecati, dandone la ragione al Doge 
la caula, perche era il padrone alloluto 
di tutto. Leone Macina ne rifeiifce un 3 
altara cagione , che è, che Vitale porto la - 
pelle à Venezia ne’ valcclli , che ricon- 
dtiflc da Levante, e che il Popolo (c ne 
pigliò ad elio, perche eghV.folo aveva il 
modo di rimediarvi. Oltre che il Popolo 
eia- fconfcntilfimo . del cattivo * (uccella 
di quella guerra, imraprefà da quel Pren- 
cipe contro Timperatore di Coftamino- 
poli. Tutto ciò. mofttv' evidentemente, 
che li Dogi ;di Venezia lino à Scbaftiano - 
Ziani, l'ano flati Sourani, c che Pedino 
hi ìavuto. ragione di chiamar il Dog to " 
uria pura Monarchia lib. 6. c. ^Macina ? * 
Confetta quella verità fè nza^peniar vi nelP 
elogio di quello Doge. Ft fi Ariftc era- - 
ticuwyrabtret Prcncipem, Petenti a foUtn ■ 
idpiura Adugiftr atuum fydera efi pati taf* - 
Sedivifé la potetti, dello 5tafo co* Ma- 
gifti tati, nc Hcgue,. che era tpuhnemetrà 

1 «‘ A* 
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le nv.ni de’ Aioi Predeceffòri alrrimentc 
non aveva che fare di dividerla. 

XV pag. 141 t/ib-Hnint domìnatione ad 
omnts. Bodino dice, che l’amminiftrazio- 
ne publica ritornò dal Doge al Popolo. 

Il Macina vuol far paflarc il governo di 
quel tempo per un Ariftocrazia dicendo 
del Doge Ziani Vt fe Ariftocratìcumpra- 
bcret Principcm y Mà ciò- è per far pia- 
cere al Senato, c rendere la forma del - 
lue*. governo più riguardevole per la lua » 
antichità. Se PAriftocrazia . avelie co-> 
minciato fotto quello .Doge , Pietro Già- 
denego non aurebbe avuto d’uopo di* 
riformar, iL Gran Xonftglio, il che non 
fece, che per chiudere il popolo dall’ .7 
Amminiftiazionc Civile. 

XVI La Congiura di Baiamonte Tiepoli : 
/ Li Congiurati erano Marco Quirino > 

Baiamonte fuo Genero, e Lorenzo Tie- 
poli, . Maffeo, Pietro, Bartolomeo, e Ma- 
rino Barocci} Pietro Badocro, Marco . 
Venicro, Marino Baffo, e Nicolò Bar- 
baro* Molti Autori dicono che Baiamen- 
te voleva farli Tiranno di Venezia. Mà 
l’Autore delle note fu il Giannotti con- 
viene coll* Autore dello Iquiciryo che 
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Baiamente noti aveva dileguo di ferii Ti- 
ranno di Venezia, mà folo di fefr espor- 
re il Doge dietro Gradcnigo, di cui 1?ra 
nemico pec inrereflì particolari. -Sr vede 
ancora oggidì à Rialto il' palazzo Qui- 
rino del quale.fi è fatto- un macello, cd 
à S. Agoftino parecchia di Baiamoti re 
una colonna di- marmo, dove fi legge la 
fua congiura. EHa fu fcuoperta il giorno 
della fella di S. Vito li 15 di Giugno, e 
per quello il Senato và ogni anno in 
quel giorno ad udire la mefia nella Ghie* 
fa di quel farro, ed il Doge dà à pran- 
fo agli Ambafciatori , ed al Senato. 

XVII. La Riforma del Gran Confcglio. 

Gio. Batt. Comaiini ne parla al lib. y 
della fua llotia cosi; 

Fu abbracciato di tralafciar’ il final- 
lora praticato rito di eleggere ogn anno 
il maggior Con figlio di 470 prima per 
deputazione di 1 z, due nella parte di Ci- 
tta, e due di ultra dei canale maggiore, ■» 
a’ quali domandato era il giudizio cd auto 6 - 
irà della nominazione totale , ofieivati 
follerò quelli che per quatto anni prece- 
denti vi erano ilati aflunti, pur che ap» 
probati rcflaifero da ruderi voti della • 
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I Quaranzia .. .. Tale riforma non puotè evi- 

K tare il- gran numero de’ mal fodisfàtti , 
i cerali doppo avere modeftamente, mi va- 
si namenre ufaro ogni tentativo per diver- 
i tire il Dbcreto, ai fine prorumpendo in 
furore di machinata vendetta, concerta- 
rono una fiera congiura, della quale fù 
Autore Marino Bocconio* con Giovanni 
ualduino &c., ed è di quella congiura , 
di che-- parla Leandro Alberto , quantun-; 
que non nomini il Bocconio. 

XVII I Cafc Vecchie de’ Veneziani fo- 
no u cioè, Badoeri, chiamati altre fiate 
Participazi, de' quali vi fono flati 7 Do- 
gi in^empo deila Monarchia. I Conta* 
rim, che anno oggidì l’ottavo Doge del*» 
la loro famiglia. I Comari, che anno a- 
vuto tre Dogi, e molti Cardinali. 1 Dan- 
doli , che fi chiamavano Ipati > de* quali 
4. Dogi. Li Giulliniani , che fi dicono 
venuti da Giufliniano Imp. Li Braghi- 
ni. Li Gradenjghi , de’ quali 4. Dogi, i 
Morofini , de’ quali 3. Dogi , una Re- 
gina d’Vngaria , e molti Velcovi di Ca- 
rtello, c Patriarchi di Venezia. Li Mi- 
cheli y de’ quali 3. Dogi avanti la rifor- 
ma del Governo del 1173. I Menimi > 
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altee fiate Monegari , de’ quali 4. Dògi 
I Sannuti , che defeendono da quell' ll- 
luftre famiglia de' Candiani , de* quali 
fono fiati cinque Dogi. Sourani. Ed i 
Ticpoli, che anno avuto due Dogi , e /• 
molti Piocutatori di S. Marco, e Prelati. - 
XIX. Trenta famiglie furono ammerffe 
al Gran Confeglio nella guerra di Ge- 
nova. Ne ho vifio il regifirò in una 
Cronica M. S. di quel tempo» che mie 
fiata communicata da un Dottore cele- 
bre di V cnezia. L’Autore delio Squitinio 
non hà voluto nominarli per non offe»» 
dccli» mie bene di conojfcerckl’originc - 
di tanti Nobili» che, ufeiti dal letame 
ci . vogliono far credere con favolofè - 
genealogia , che defeendono da’ Re, ed 
Imper. voglio metter quii, nomi» c qua- 
liti de* loro Antenati, 
a Andrea Vcndramino banchiere, 97. an- 
ni doppo venne un Doge di quefta fa- 
miglia nomato Andrea. Poi ancora un 
Patriarca di Venezia, che fu Cardina- 
le nel 1619. Francefco vcndramino. 

2. Antonio Darduino mercante di vino, ■ 
JJadoino Garzoni Speciale. 

4. JDanaezo di S. filaria formolà artigiano. 
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j. Dona da Portog.ucr Artigiano 
6 . Franerò Giiardo di 5 . Fofca Cit- 
tadino 

j. Georgi© C a ^ cr gi Nobile di Ondia 

B. Giacomo C on dolmieri mercante. Eu- 
’ genio Papa IV era di quefta C a &ta, eo« 
rnc anche Paolo II di (uà Madre. 

<j. Giacomo Pìezimani Originario di Q&- 
dia. . . ' ' " 

,10. Giovanni Negro di S. Aponale Spe* 

,'ciale. . 

ir. Giuliano Giufti Ondino di Venezia, 
li. Marco Cicogna Aromatario: Vi è fta- 
r to un Doge, eletto il 1585 che fece coftrur- 
^ re il Ponte di Rialto> ehi prima era di le- 
gno* c che fece fortiheare quella famo& 
piazza del Frjuit detta Palma nuova. Aifa 
- t ina nel fuo Elogio* 
ìj Marc’ Orlo di S. Aponale Artigiano. 

* 14.' Marco Pafqualigo Chtadino Veneto, 
ij, Marco Stplatdò Artigiano. 4 
'Ì6, e 17. Marco Trivifan del C atn *fae> e 
Trivifano di S. C a ^ a n° Ordini di 
nczia. 

vi8. Matteo Pirata Pcljizzato. 

’ 15. N idalino T agliapictra Artigiano." * 
10. Nani da $. Maqncio pizaicarvolo. 
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il. Natii da S. Vical Tintore. • rr 
li. Nicolo Lungo Artigiana, t ■ 

13. Nicolo Bono Artigiano. 

14. ^Nic. Rcnicro da S. Panraleónc Arti- 
giano. ' ; . 

ij. Pietro Lippomaai di S.* Folca .Cittadi- 
nodi Venezia, 

lé. Pietro Pancino di S. Maria Formoli 
Sartore. 

17. Pietro Zacaria da S. Pancaleonc Spic- 
ciale. 

18. Rafaele* Bari (ano Pefcivendolo. 

19. Rafacle Carciino Cancelliere di Ve- 
nezia. 

jo. N. Premarino Pellizzaro. 

«B^ogna notare pailàndo, che la Cro- 
nica non nota i meftieri di quelli Artigiani, 
dicendo (blamente Artigiano, ò di meftier 
di mano per evitare di nominare de’ Fale- 
gnami , Calzuolari , "Fornati, e Macellari 
Fecondo l’efempio di quel Poeta. 

oAnt P Attor fiuti Afit illud qnod dietro 
nolo. 

w i i 

Iuvenal Hat. 8. 

Durante quella (Iella guerra Giacomo 
Cavalli Nobile Vcronefc fu fatto Nobile 
ycueto pei merito con tutta la Tua faprigKa, 

,,, 7 . g 
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XX. Tutte le Città Soggette anno qual- 
che forma di Repub. 

A’ Vicenza ic cofe criminali, nop fi giu- 
dicano, che coll’intervento d’alctini Citta- 
dini. Verona hà lo (ledo privilegio. Brefeia 
hà-un Confeglio particolare, e mauda giu- 
dici in tutte le Città, e luoghi dependenti* 
Mài tuoi Cittadini non intervengono & 
giudizj de’ Rettori Veneti. Bergamo hà pa* 
riniente il privilegio d’eleggere alcuni Ma- 
gatati, h trà gli altri il Pro veditore di 
elulione e così del umanente. 

,XXl. Vfficio di Cancelliere. 

Il Cancelliere è il capo della Cittadr- 
nanza,'cii chi il Cardinal Contalini dice clic 
è come Doge, il Tuo udì: io lo fi Cava- 
gliere della lluola d’oro, e gli dà il titolo 
d’eccellenza colla precedenza di tutti li 
Nobili, fuorché dclli Configlieri del Col- 
legio, e Procuratori di S. Marco. Mà con 
. tutto cip egli è inferiore al minimo Nobile 
perche non hà voce deliberativa ne’ Coti - 
f I* — ■ - — -Sro> mà fempliee 
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Dogi pigliavano ri tìtolo di Pto- 
Jj[toipatario, Archifpato , Protofè- 
vafto, Ptotofcdro , Patrizio. 

Protojpatarius , offtciumfuit in Con • 
'ftantinopolitana Ls4ula,cui qui praeraty 
■ tu dicati di munere fungebantur . Luit- 
^.prand. *ìib. 3 de reb. per Europ. 
geft. e» 7 j e Varncfridus Append. 
ad Eurrop. lib. ult. 

V Atriti use a, d ignita* irai perpetua « 
Caffiodoro lib. 6 . var. dice che il 
Patrizio portava in fegno d’onore 
una cintura dorata. La forma del- 
la creazione di Patrizio è deferitta 
in Piuli Poro tuli ani de reb. geft. 

Zongobard. 

Tutte ftet ad Swiftram ImpertU il* 
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ìUìui fìtpparehus, ejuent tfcs dìcìmus 
Prafeffum, & dicat ei Imperato?. Cum 
Protofpatario futurum Vatrìtium ad- 
ducilo , dum autem tenerti pa- 
tritius , ofculetur pedes Imperatori /, 
deinde gena ad extremum ofculetur 
ìpfum . Tuhc induat cum Impera- 
to r y mantum , & ponat ei in ctex- 
tro indice amulum , & det ei bom- 
baci num propria manu fcriptttm , 
ubi tal iter contineatur fcriptum. Efi o 
fatritiusy mifericorsy & iuHus. Tunc 
ponat ei. in caput aureum Circulum 
. & dimittat . 


TAVOLA 



D lfegno dell ’ Antere ; 

Capitolo l. Che Venezie non è 
nata liberti mi figgeva oda giuri* 
dizione altrui • 4 

Cap. IL cA* Peneri* hi viffito di 
tempo in tempo fitto gl 1 Imperatili» 
' ri j d'Odoacro , e Re de Goti . I£ 

C4p. ///. Che Venezia ritornò fitto 
gl ’ Imper adori doppo la difirnìffio* 
ne de Gotti e vi refio un fico - 

fr- x % 55 

Oy?. doppo fri pofia in liber- 

tà, non quanto à Cittadini , una 
quanto al fio Doge. 135 

Cap. V. Che pafsò doppo dal dominio 
del Doge ad una libertà totale , 
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che comprendeva tutti li Citta* 

ditti . ' " x Pag. 141 

Cap. n. che quefta libertà Cenerate 
fi riduff e in fine & foli Nobili che 
tengono oggidì il Governo . 149 

Snflemento dell* tutore . 

Note fioriche. 169 

Difcorfo di Luigi H eli ano /mbaf eia- 
tot e di Francia pronunciata netta '• 
Dieta di ^gofia il 1510. t i?$ 
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ORAZIONE DISCORSO^ 
^ . Di 

LV1GI HELJANO AMBASCIATOR 

dì ' : ' 

AN 

Pronunciato in pretensa-' 

; - Di .. 

MASSIMIGUANO IMPERADORg, 
. Degli Elettori, Prencipi, Prelati, 

, ^ e Depistati delle Città dell’ i Im- 
pero Tanno 1510. 




.AVVISO. 

S Endorni venuta nelle mani la orazio- 
ne di Luigi Hcljano, mentre fi finiva 
di Rampare que/l’ opra. Dove fc ne parla 
nel fine del capitolo Terzo, ho Rimato / 
di far piacere al publico di tradurla, ed 
aggirigliela allo Squicinio , in forma di 
iupplimento. Pofciachc in vece che l’Au- 
tore di quello fc.icto cfamina folamente 
la libertà originaria di Venezia : Quella, 

che - 

* * - 1 ' * 
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ohe era un(b 4e*' più gland* uomini del 
fùo tempo» ed impiegato come tale da 
Luigi XI nelle fue cofc più importanti 
narra l’origine, i progredì, i dileggi, arti- 
fici, ed i raèzi di regnare di quella Re- 
pùblica che ci dipigne al naturale. Si che 
collo Squirinio , c quelito razione , am- 
mirata da tutto l’Irapero. Nella Dieta 
d*Agofta, fé ne viene più in cognizione 
che co’ tutti gli Storici di Venezia aflìeme ' 



OR AZION E 
DI LVIGI HELIANO' 

Ambafciatore di Francia pronun- 
ciata nella Dieta d’Agofta ‘ t 
l’anno 1510 & c* 

. Se r erti (fimo [ t ed ^iuguftiffimo Prencipe. 

A vrebbero i Veneziani fatto un’atto 
di Religione, fe doppo aver rapito 
varie città, e Provincie a’ Prencipi chiifti* 
ani, averne polle volontaiiamerte alcune 
trà le mrni de’ Turchi, ed averne laida 
to loio pigliare alcune altre, non avelie 
io impedito il difegno pio che ayeano 
quattro Givjidi Prencipi di fare la guerra 
rr-‘- - - - 1 ^ 
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a* Turchi, c di ricourare la Terra Satira* 
Aurebbero con ciò potuto meritare il 
perdono delle odefè commede per Ic> 
pad ito contro la Maeftà Divina, acquifcarfi 
T amicizia di que* Potentati,* la bericvolcn 
za d‘ogni Criftiano, ed infine riportare dal 
commun nemico vittorie' tali che aurebbo- 
xo prodotto una gloria immortale. Mi già 
ch’anno amico meglio di favorire i Turchi ■ 
chei Criftiani, c che anno abbandonato 
la caufà di Dio contro quei infidcli , meri-*, 

, vJ tano d’edere maladetti da Dio, e dagli vo- 
mini , d’edere perfeguitati per mare , eper „ 
terra, ed cftermimti col ferro, e col fuoco. . 

Per me, che non penfavo, che à con- 
gratularmi delle vollrc vittorie, c che, in. 
Ycce d’aver mai odèfo alcuno, fon (oli- 
to di difendere ogni forte di perfone, mi - 
trpvo , con mio (piacere , in una nc-- 
ceflìtà aflbluta , ò di mancare al dove- 
re del mio ufficio , ò di parlare delle - 
ribalderie , e furberie intigni de’ Venezia- 
ni. Che fe la narrazione- ne offenderà , 
le voftrc orecchie s non lo dovete at- 
tribuire alla mia padrone particolare , mà . 
(blamente alla congiuntura prefcnce de- - 
gli affari piiblici; edaHa malizia di que* 

- * . ' V ' \ *. f 


dì Litìgi Rclknò* 

Kepublifchidi , che mi sforza, à mio 
mal grado , di rompere il fiienzio, Mi 
(embra inoltre non ellèrc un* accufazione* 
alla quale oggi m’accingo j mà al con* 
erario la difefa della caufa commini e 
della Cridimirà. Pofciàchc acculando, 
i ‘Veneziani, difendo turta l’Italia, c va- 
rie altre Provincie , le quali , fi tratta 
adeflo, di (Veliere dalle, loto mani , e 
di rimettere in liberti. Difendo tutti li 
Criftiani d’Orientc, che fagrificano ogni 
giorno come vittime al Turco. Difendo 
la Chiefa Romana , alla cui ruma chia- 
mano i Turchi in Italia , c predano lo- 
ro la mano , à fine di efeguirc poi i lo- 
ro detefeabiii difegni. Così quando.par* 
lo contro i Veneziani, non parlo in real- 
tà contro eflì , mà piu tofto centro i 
Turchi. Non vi propongo di guerregia- 
rc i Veneziani , nè di rovesciare lo Sta- 
to loro , mà di ftabilirc il ripofo , c la 
fallite di tutta la Cridianità. 

Fra tanto la prefenza di Y. M. Ce(a- 
rea, c di canti Prelati, Prencipi, Duchi, 
c Signori, che compongono qtieda ra- 
gunanza Auguda, la grandezza dclfog- 
getto, c la poca capacità del mio in- 


io o Orazione o Btjcorfo 
gegnò, mi farebbe perdei d’animo, (e là 
voltra bontà, Sirt, e la .voterà benigni- 
tà non me dalle d altrove quanto me ne 
e d’uopo in tal* occafioiie. Avrei un* in- 
finità di cote, à .rap re tentare à V. M. CeC 
mà come non (arci capace di tutto, feic- 
glicrò (blamente le principali , che es- 
porrò con ogni brevità poflìbilc , fup- 
plicandola altresì con ogni debito ri(pec*- 
to di voler* afeoltarmi con. benignità» ed . 
x \^ attenzione. 

Avendo i Veneziani intefo, che V. M. 
Cefi aveva fatto una lega col Re mio 
Signore per fare la guerra unitamente al 
Turco, e t Che Giulio J[ Papa, ed il * 
Rè Catolico erano entraci nella confc- 
v . derazione fi (fomentarono incontinente, 

’ come pedone veliate nella cofcienza dali’ 
imagiiiw d.lle loro ribalderie, e misfatti» -, 

, e fecero tm’efercito numerofo, rifoluti 

tk di, ritenere, c conte rare per forza quan- 
to. avevano acquiftaro con misfatti. Sen- 
do dunque S. M. Criftianis, Venuta in 
Italia per unire il fuo cfercito con quello 

t Cuicciardir.o parla di quefta lega, dicendo, 

f chc lì pigliò il prctefto di gareggiare col Tarso 
r P=r tener’ à bada i Veneziani. vedili il Ubx, 

V UI delia- Tua ftoria, " ~ ' ~ 

W " ; ' - . 
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dc’confcduati, gli oppolcro tute le loro 
truppe (ul margine deli’ Adda, e fendo ve* 
nuti à battaglia» furono totalmente feen- 
fìtti, e perdertelo poi quali tutte le Città 
di Terra fuma. Ma cerne ne anno poi 
ìicom nte una buona parte, ferro divenuti 
più infoienti di prima* e fe non vi fi bada, 
faranno più -potenti, che-mai, e doppo 
-e flètti fottraui da un sì gran pericolo, 
diveiarno à poco à poco i padioni d’I- 
talia, e dell’Impeto d’Occidente: Preve- 
dendolo molto bene il Rè Ctiflianisj e 
demando di rimediarvi per tempo, fe pu- 
re il difegno di V. M. Ccs«.c di far loro 
fa guena, come vi è tenuta per foftenere 
lacaufa della Cbiefa Romana, e la di- 
gnità dell’lmpeio, e per non la(ciurea > 
Puoi defcenderti in Imitò quelle belle 
, Provincie licevute da fuoi Antenati libere 
e floride y Promette a’V.M. Ccl. tutta 
•lVflìftcnza, ed aiuto, che può fperare da 
un buon’ Amico, e fratello feccndo l’ac- 
cordo fatto tra le loro Maeftà à Cam- 
bre i. Mà che dico io, ch’egli promette? 
giaci e il fuo efer cito è di già alle mani 
co’ncmici, e che fi ode d ogni parte ili 
jumvre delle fqc armi, clic fu|/x inatto 

1 5 


» 


■V, 


Digitized by Google 


YS'i 


‘«V 

, t * V *’ 


aoi tJfiziiHé o bìjctrfi 
le. loro paretù.V. M. Cefatca, p voi Se* - 
rcaiflìmi Prencipi, Revcrcndilfimi Prelati» , 
dllu(lriflimi,ed Eccellcntiflàmi Signori, voi 
dovete fecondare l’imprcfa di S. M.Crifti- 
anif per tre ragioni, che fono la fperanza» . 
che U Veneziani anno di riftabilirfij la 
la , loro tirannide, che infogna fpegnere, 
ed infine fintcretTe della Religione, e di 
tutti li Ctiftiani, de’ quali è d’vopa ven- 
dicare l’ingiuric. Il chcvi vogliomoftra- 
le iu poche parole, fe mi volete far U , 
grazia d udirmi. 

Non c .malagevole di motore che 
quelle volpùicaltre, c maliziofe, qucfti 
Leoni furibondi, e fuperbi abbino avuto 
il penfiero» di foggiogarc l’Italia, epoL 
l’Impero Romano. Pofcia che anno in 
abbondanza quanto e loro necelàrio per 
cfeguice tal difegno , il potere, gli artifici» , 
e gl’ inguini con un desiderio infatolla- 
4»£lc di commandarcv E non dobbiamo 
®oi credere cosi , . per ayer villo che l’an- 
no pairato anno alpettato col piè intre- 
pido gli eferciti di quacro Prencipi po- , 
tenti io campagna aperta, e venie con , 
loro 1 battaglia. Lafciatcli. dunque ripi- 
gliar fiato* e vedrete UU poco qusgto 


.• iìièSlL : 




1 


I 


jt JV.y'» 
A 1 * i 


' ' ■ ~ 


Si Vidimo. • lo 3 

Sió fare. Ma mi fi dice, eglino fono vinti, 
fono refi fievoli. §1, egli c vero, mà é 
per qucfto che è più agevole di abbat- 
terli, e minarli totalmente. Non bifogna 
che aprire, gli occhi per vedere quanto 
anno ripigliato, e di quanto anno avan*' 
zaro le loro cole. Se voi li lafciafe 
refpirarc ancora un poco,, c che diafe 
loro tempo di riaverli, temo che non li 
mettiate in iftato di vendicarli del male 
che avete loro fatto. Auiebbe Annibale 
potuto iolazzarfi co 1 Tuoi amici nel Cam- 
pidoglio, fc averte (sputo prevalerli della 
vicoria col volgerli* contro la Città di 
Roma. Aurcbbero i Galli Smorti abolito 
indubiwlmentc il nome dell’Impero Ro- 
mano , fc non fi follerò ripofati, mà per 
aver lafciaco i Romani, doppo averli ir- 
ritati, li fecero loro Padroni, e Sistoli 
di rutto 1’ Vniverfo. Perciò fe voi non 
ilehiacciatc con preftezza il capo 4i qucfto 
veleno!© ferpente mentre è ancora rutto 
ifrupidito dal colpo, che hà ricevuto, vi 
predico, che vi infetterà un gicnr.otuni 
col Ino veleno, e premendovi co’iuoi 
ftrilci yi fpegnerà voi, c voftj^Succc/To-j, 
Oltre ciò eglino anno la politica ig * 
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•mano eoi fegreco di maneggiare , e <ìf 
negoziarci iciegliono per Ambalciatori 
loro Senatori pieni di aftuzie, cd artifìci* 
che mandano per tutto con reti» ed ami 
per ingannare, c (orprenderc i Prencipi 
* ftranicri, come tanti pefei, cd . uccel!/* 
Vidde S. Antonio*, ò fecondo -altri, 5. 
Paolo Primo Eremita , vidde, dico, in 
eftafi, quantità di reti, teli da’Diavoli a- 
glivomini, cd avendone confi derato con 
attenzione la materia molto Portile, eia 
forma fingolarifiìma cfclamò. Chi farà t 
mio Dio , i’vomo , che potrà evitare tai 
retry Tali fono quelle preparate da’Vene- 
ziani a’Prencipi dell’Europa. Se eglino 
anno perduto Città, Provincie, danari, c 
la loro reputazione, anno confervato la 
loro iufoienza, le loro furberie, e la loro 
malizia. Qiefti pcfiìmi vomini, fchiavi 
delle loro padroni, e delle loro concia - 
pifeenze, doppo averefercicato per tutto . 
le loro crudeltà, vi repprclentano oggi 
Pinco danza della fortuna, e la vicifiìtu- 
dine delle cole del mondo. Vi allegano 
refetnpio d’Alcllandro; di Sipione, di Ce- 
lare con ragioni morali, c Criftiane pc? 

la m^ct^ÌQacj la cUgjeftza, 
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^ la milericordia. Eglino vi fanfto fom- 
miflfioni ecceflìvc, e tentaranno in breve 
di acquetare la volita giufta colera con 
vna fomma di danaro. Ma ricordatevi 
di fare come Vlillc. Badate bene di non 


udire il canto di quelle Sirene, e di lafci- 
arvi allettare dalle loro carezze. Seguite 
quel bcirefempio, che Dio fece nella per» 
fona di quel milero Antioco, di chi dice 
la fcrittnra. Mach. 1. c. 9. Orakat Set • 
■Icjhis Deiirn , k quo non efjet rnìferìccrdì 
am confccutarus. Polciache tutte quelle 
preghiere, c promellc de’Vcneziani, che 
non anno fparagnato ne Dio, nc gli vo- 
mini, non fono come le bevande di Cùr 
ce che per addormentare i Prencipi, c 
gettarli indi nel precipizio. Tcftimoniò 
iìa di ciò Giacomo Rè di Cipro, il qua- 
le avendo fpofata uha figlia di S, Marco' 
■j* è flato inrccompcnfa di tal patentato 
infelicemente attolficato con luo figlio 
per ordine fegreto del Senato, che voler 
va avere qucll’lfola ricca, che dominava- 
altre fiate nove Regni. Tcllimonii ne fi- 

X Catarina Comari figlia di Marco Senatore 
Veneziano, c lorcjla di Giorgi© Procuratole di 

5, Marco, • *"'* 
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ano Francefco Carmagnola, c Bartolo^ 
mco Coleonc Gcntilvomo Bcrgunelco»** 
Generali loro, dut de’più gran: Capitani 
di quel tempo, de’quali uno ebbe la te&t 
tagliata nella piazza di S. Marco, per 1 
una parola di burla, ulcitagli da bocca; 
e l’altro fu pagato deTuoi lervizicol tofli- 
co, (blamente, perche era divenuto più •* 

* liceo, che non volevano. Tellina onii ne 
jGano il Patriarca d’Aquilea, al quale anno * 
ufurpato l’Iftria, c la metà della provin- 
cia di Venezia, ed i Dodeci Canonici- 
d’Aquilea, a’ quali non e flato aliai da-- 
ver levato beni, c vita, fc non avellerò ' 
eonfervato ancora la memoria d’un sì gran 
Tagrilegio col fagrificio di dodeci Porci»; 
?' che fanno ogni anno, il Giovedì graffo ■' 

1 ^ 

* ciò non é più in ufo oggidì, tnà non fi uc- 
cide, che un Tcio nella piazza di S. Marco ' 
ptefenza del Doge e del Senato. I 12 Por- 
ci erano mandati dal Càp. d’AqtìUea con i& - 
pani groffi , td il Patriarca mandava un Toro» * 
che c Toiigine dell» fc^a del Giovedì gttfib 
à Vcn^rv Cel tcfto non fi vede nella ftoiia, 
che abbino i Veneziani fatto motóre ^Be'Ct— 
nomeir mà (blamente, cheli poferq i tifeatt#,-. 
e 1 ! coftrinfcro col loto Patriarca al tributo- 
U ua -Toro, e ri nord. 

, ut 
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in vlfta di tutto ii Popolo. Teftimonio 
il Sercniffimo Rè d’Vngaria, al qualejci* 
tengono quali tre cento Ifolc, due Pro* 
’vincic grandi* cioè la Dalmazia / e la 
Croazia, dieci Città Epifcopali, e molti 
porci di mare, che fumo cinque cento 
miglia di paefe -in circa. Teftimonio 1 
rimperadore.di Coftantinop.oli >, c tutta 
la fua Corte. Teftimonio i Carrari di i 
Padovani .-Signori di i Verona ò della 
Scala,! Duchi $ di Milano, di 4 Ferra- 
la, di Mantoa, 5 loro vicini , de’ quali | 

! ✓ 

i Ftancefco Carrara ultimo Signore di Pa- | 
dova > ftrangolaro à Venezia co’ Tuoi 4 figli , 
it fùo fratello il 140; Mariiglio Carrara de— 1 , 
1 capitate à Venezia? il i 4 *Pr> < 

a Martino > ed Alberto della Scala fpogTTà- 
ti di tutta la Marca Ticvigtana > e di tutto il . 
Teriitoiio di Padora circa il 1337 lotto il Do- 
gato di Francefc® Dandolo , cognominato il 
Céne.. 

3 Filippo Maria Viiconti Duca di Milano 
fpogliato di Brcfcia e Bergamo , e di tutta la 
Chiara d’Adda nella guerra Filippica cosi det» 
ia dal nome, di quello Frencipc , intxapicfa 
dal Doge Prancelco Folcati 1430. 

4 JJrcole d’Efte 1 del nome, Duca di Fer- 
rara. Spogliato di tutto il Polefiae di BLoyigo 
fono, d Doge Glo fMocccnigo, 
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alcuni fono flati fpogliati dalle foro mi- 
- gliori Città , ed anche di Piovili eie in- 
tiere » ed 'altri anno perduto là vita co’ 

' ’ loro Stati. * Teftimonj gl’ Imperatóri 

Romani' voftri Prcdcceflori, a’ quali àn- 
^ no rapito le Città di Padova»; Vicenza, 

c Verona, Teftimoni i Ducfei d’Auftria 

' 

"voftri Antenati , che anno (cacciato da 
Trcvigi, da Feltri, da Concordia i d’V- 
dine , da Triefte , dà Gorizia i c da tet- 
te le altre piazze , che poflegono* nell* 
Italia. Oltre che non àmio (paragnato 
V« M. Cef. , che- fono 24 anni , che im- 
pedirono d’andar* à ricevere la. Corona 
ti’lmpeiadorc à Roma* In fine il Papa, 
i- 1 e ia Santa Sede non fono Stati denti 
delle loro violenze > poic hé" anno leva* ' 
vjj-;. to à S. Pietro le Città di Forli, d’Imo- 

. 4 . la* Faenza, Rimini, e Ravenna , affin- 

ché non fi ftimaflè più priviligiato de- 
.. gli altri. E che non anno eglino fatto 
,, f * per appoderarli del Regno di. Sicilia , 
sncntre- iRèdi Napoli^ avevano, molte 
’ I 

• f Lc Fortezze di Pcfdiiera fui Menzo; e di 
jr*'- Icgnagno fulla riva dell* Adige , e Salò fui 

M ’ago di Garda unipare fu warditfe di Maeto*, 

4 . " " gufili 
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guerre filile braccia. Anno forprefo cin- 
que Città nella Puglia , c nel Territo- 
rio d’Ortranto, tra le quali fono Ot- 
tranto, c Brindili» due de’ più celebri 
porti d’Italia & Quante aftuzic non an- 
no eglino ufato per avere Pila , affine 
d’alToggetarfi con ciò tutto il mare di Tof- 
• cana , minare quali Firenze, farli un’a- 
pertura per entrare à Genova alla prima 
occalione , che verrebbe loro dato delle 
•dificnlìoni di quella Citta, ed in fine 
Taccheggiare la Sicilia , la Corfica , la 
Sardegna , le Ifole Baleari*, la Provin- 
cia Narbonefe , e tutte le /piagge di Spa- 
gna lino allo ftretto di Gibilterra. Oh 
Oioi Qjial è la voragine , qual’ d l’O- 
ceano , che ne hà mai potuto inghiottire, 
ed alTorbir tanto alla fiata. Sono à pena 
cent’ anni , che fono ufeiti dalle loro la- 
gune , e che anno pollo il piede in ter- 
ra ferma, c vi anno già piti- di p*efc co’ 
loro inganni , che non ne anno conqui- 
llato i Romani colle loro armi in du-. 
cento anni. Ma quando avranno Zoppo- 

• * 1 — * , O i V 4 ^ i 

Le altre tr^ Città > che non nomjna Coao 
Honopoli , Puligqano, e Tram. 

* Mal otic a c Miaorica 
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■ ilo l’Italia al giogo , (limate vox » eh* 
(jjno d’amore à poterli tener’ irttjpoìfò. 
'Non credete voi più tolto» che anno di 
g» conccrcato nell’ animo loro ambi- 
ziofo i mezi di (tenderli oltre l’Alpi * di 
fabricar Ponti fui Danubio , il Reno, bt' 
■ Sena, il Rodano, il Taga, e l’Ebro , e 
per iftabilirc il loro dominio in tutte le 
Provincie dell’ Europa. Vn ricco Padre 
di Famiglia (lenta à tenerli ne’ limiti del- 
la modeftia , c voi afpettatc moderazio- 
ne duna moltitudine de’ Tiranni, aglie- 
vati nella (uperbia , , e nella opulen- 
za , duna razza di gente ufeita dalla 
feccia, e dello feremento di tutte le na- 
zioni , le quali , ritirateli nelle lagune di 
Venezia vi vivevano della loro pelea , e 
poi da Pefcatori fattili rivenditori, c Re* 
caticri,di Recatieri Piloti, di Piloti mercati 
divennero in (ine (Ignori di Città , e di 
Proyincie co’latrocini , mieidi, actolfica- 
incntl , c con ogni misfatto più abomi- 
nevole. Non fidatevi à coftoro, Scremi- 
mi Prcncipi, perche farellc ingannati. 

E voi dovete elTcre molto pcrluufi , che 
fc voi li lalciate respirare una minima 
cola» doppo averli cotanto inalprùi , e 
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provocati > non avranno a pena ripliato 
Pentimento, c forze, che per vendicati, 
formeranno grandiflìmi difegni , ed an- 
dranno più lunghi, che irai. 

Mi fembra, che hò detto aliai delle lo- 
ro (peranzej è d’uopo dunque addio dir- 
vi qualche cofa della loro tirannide. 

Eglino fi dicono i Padroni, c Signori 
del Mare, benché debba efièrc coraran- 
ne i tutte le nazioni , od appartenere à 
V. M. Ces> al pregiudieio di tutti gli al- 
tri Prencipi. E come fc fodero i Mariti 
di Teti , ò le mogli di Nettuno , fono 
Politi di Ipofar’ il Marc * ogni anno col 
gettarvi un' anello. Cola inudita, di Ipo- 
làt gli elementi. La ftoria c’infegna, che 
i Tirij, i Cartagincfi, i Rodiani, gli Ate- 
tùefi, i Romani , e quel fàmofo Rè Ar- 
talerfc fono fiati potentiflimi in Marc, ed 
attillimi nella Marina, come fono ancora 
oggidì i Genovefii mà non fi. trova, che 
mai alcuna Rcpublica, ncPrcncipe abbia 
avuto la vanità, né la temerità di fpofa- 
re il Marc* Non vi erano , che i Vene- 
ziani capaci duna limile pazzia, ed’una 
limile arroganza, come pedone, che anno. 

# Queftf 4 la cerimonia dell’ Afe cafioa.c. 
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ereditato l’avidità, c la crudeltà da’ ldró 
Padri. Quella è un’ invenzione congruen- 
te à quelle balene infaziabili, 1 quelli Pi- 
rati infami à quelli Tpictati Ciclopi , e 
Polifcmi , che affediano il Marc d’ogni 
banda, e che lì devono, adeflopiiì te- 
mere, che i moda marini, i Banchi, gli 
Scogli , e le tempefle Ponilo i Ragulci 
renderne buona telìimonianzai eglino elio 
fono flati coflrcttrà gettai fi per difperazi- 
onc nelle mani de’ Turchi, e di comprarne 
la protezione con un Tributo annuale pà: 
fottrarli daH’opprcllìone , e dagl’ inlulti 
continui de’ Veneziani , che anno ramo 
fatto co’ loro editti crudeli, ed ingiufti , 
che anno feparato le due {piagge del Ma- 
re Adriatico, l’Italica dalla Dalmatica, an- 
corché una abbia tanto ' di conneflìone 
coll’altra, che fenza la commdnicazione 
d’ambiduc Tlìcme, la navigazione c im- 
poflìbilc. Oltre chele loro Piraterie Pari- • 
no refa sì pericolola, che fi ama meglio 
andare trà banchi , e fcogli del Mare di 
Sicilia, che di traverfare l’Adriaiico, e clic 
gl’italiani nati per. il Mare, fono oggidì 
piu contenti di guardarlo, che cri fervu- 
tene^, c goderlo di paura di cfporfi alle 
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violenze de’ Veneziani. 

.-Poiché quante, barche, navi, c Vafcelli 
mercanti tono Itati pigliati, faccheggiari, 
c venduti da quefli dcteft'-bili Pirati? 
Quante ricche famiglie anno eglino mi- 
nate ? Quante Città anno eglino Taccheg- 
giate , c Provincie che fiorivano per lo 
commercio ? Faticarei la voftra pazienza, 
le volefiì narrare tutte le furberie, impe- 
dimenti , c pcrfecuzioni fatte da elfi a* 
meteanti Criftiani in Alefiandria, nella Si- 
ria, ne/l’Afia, nella Grecia, nell’Africa, ed 
in tutti li mari degrinfedcli , dove non 
anno mai potuto tolerarc , che le altre 
nazioni porcallcro le loro .mercanzie. Mà 
che ? Fanno ancora peggio ogni giorno 
in terra ferma. Co frigno no i loro foggetti 
à portare la mareria per gli edifici publi- 
ci, come fc fodero tanti cavalli, od afini, 
li coftiignono per forza ad andare alla 
Guerra, ò di fcrvirc nelle loj:o galere, do- 
ve li trattano à nervate di bovi-, Li ca- 
ricano di. dazi, e gabelle; mandano nelle 
Cirrà dei loro Dominio Governatori, ed 
Vffijiali, che anno palfato la loro giovci> 
tu, non à Padova, od à Parigi, mà fovra 
il Marc, cd il Tanai> che in vece daycrc 
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{ludiato la Filofofia, ò la legge, od efTcr- 
fi ifbrutti nelle cofc della noftra Religio- 
ne , anno imparato à fucchiar’ i popoli 
(ino al midollo, ed ad amaflare danari con 
ogni mezo, e fi fono ammantati di tutti 
li collumi de’ Barbari, e di tutte 1<? fuper- 
ftizioni, ed ufi de’ Maometani. Sé e una 
gran miferia d'avere uno, ò due fimili 
padroni, qual miferia non farà ella do- 
verne mille, o più tofto un infinità ? So ■ 
no però quegli, che amminifirano la giu- 
{lizìa, che governano le Città, c le prò; 
vincie, oper dir meglio, che le Ipoglia- 
no 5 le fucchiano, e le minano totalmen- 
te, Non è abbaftanza, che i poveri fog- 
getti goffrino tutti quelli eccelli , lono 
ancora elclufi di tutti li carichi , d’ogni 
onore, d’ogni beneficio Bcclefiallico , c 
ned anche un folo c ammclfo al Corpo 
della Nobiltà. Crederebbero di profanare 
la minima Magiilratura, fe folle occupa- 
ta d’aliri, che da que’ Tiranni , che bi* 
fogni" trattare di Nobili, c di Magnifici. 
C'ingegno, il merito, c la virtù non fer- 
vono un zero per pervenire alle dignità 
Non è già. Ululili Romani, comenella 
tollra Republica, dove la virtù hà ferii- 



di Luigi H eli /tuoi uy 

pre trovato il Tuo premio, e la fua ricom- 
perila. Voi davate la ragione di Cittadi- 
. nanza Romana à Città intiere, nonam- 
mettevate {blamente i Tolcolani, i Volt 
chi, ed i Sabini nel Senato, mà li chia- 
mavate ancora all’onore del Conlolato, 

, cd al Regno; Voi traevate dai fine della 
Gallia, della Pannonia ( Vngaria ) della 
Spagna, dell’ Africa, dell’ Arabia, cd iti 
fine dogai parte del mondo, gli vòmi- 
ci meritevoli per metter loro il comman- 
. do nelle mani. I Veneziani fanno tutto 
il contrario, tiafcurano le perfone da be- 
ne, c li lafciano vivere nell’ ofeurità; tan- 
to compatriota, che ftranicrì. Teftimo- 
nio di ciò Armolao Barbaro, c moltfal- 
tri, de’ quali non anno tenuto conto al- 
cuno. Mà d’onde viene ciò ? Perche fi 
fono dati totalmente al banco, c non al- 

4L f . * 

i Senio i Caitaginefi flati vinti per mare da 
Dutllio Goafole, invitarono Corncglio Afma fuo 
Collega ad una conferenza, fonò pretcfto di vo- 
ler trattare, e poi fi refero padroni della fijaper- 
fona contro la legge delle Genti. / Romani ef-« 
terminarono anepta Cartagine pec vendicare la 
morte di Attilio Rcgulo uccifo da Carragiaefi. 

t E per aver’ oltraggiati gU Anr^afcUtori 
Romani 
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la milizia > alla mercanzia , e non àHe 
lettere » e che Ji fono confagrati ì Mao- 
metto e non à Giefu Crifto. Addio: è 
un delitto appo d’elfi di confettati)^ e di 
far penitenza delle ofFefe commette contro 
Dio per accrefcerc la loro Republica*? 
Romani» i piu Savi deli’ Vnivcrfo ruinor 
tono ere floride Cirtà » che erano tutte 
tre capaci d’eflere la lède dell’Impero del 
mondo» Cartagine i per la fua perfìdia ^ 
Capua per la fua Superbia.» e Corinto 
per i la Già avarizia: Vizi, che fl trova* 
no in fommo. grado ajspo i Veneziani, 
fenza parlare di quantità d’altri gran di- 
fetti» che fono loro propri; fendo quet 
ta maladctra razza, per così dire, tutta imr 
pallata di aftuzie d'inganni, di che fi vaqe 
ta elfcre gran Madia , -Non penfono,, 
•he tradimenti , e violenza , ed alcuno 
non tratta, 6 tradica con etti , che non 
abbia luogo in fino di pcntirfcnc. Da mol- 
ti fecoli in quà non fl c fatta alcuna guer- 
ra trà Crilliani, della quale non ne nano 
flati gli Autori prmcipali. Giamai alcuno 
T ’ viene à Venezia, .che per Savio, che fla, 
e giudichilo, non vi fla ingannato, è non 
fi abbia qualche cattivo affare co’ Do- 
ganieri 
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genieri, od in fine non vi fia tormenta- 
to dagli Spioni, che fono infiniti. Vi 
fempre qualche bel pretcfto per ipoglia- 
ic gli ftranieri. Mà che pollo io dire » 
che tocchi della fuperbia loro , c dell* 
loro indolenza ? Ecco colloro, che dico- 
no, che la vera Nobiltà c nata trà e(fi, 
e che fi figurano d’eflfere i foli Savi del 
mondo. Per noi, che non andiamo vediti 
di porpora per le ftrade, che non abbia- 
mo telori nelle cade, che non magnia- 
mo neHargcntcria, e che non facciamo» 
com’ elfi, forno tanti barbari appo loro, 
persone Meniate, pazze, e tutti li Fren- 
cipi Sovrani tanti Tiranni, Ci odiaqo , 
c i dileggiano , c’ infoltano » e ferviamo 
loro di ridere in ogiV incontro , ora 
Francefi» ora i Tedefchi. Quai nozze, quai 
fede., quai egmedie fapnofi mai à Ve- 
leria, che non faccino fare qualche co- 
fa di ridicolo a’ Tcdcfchi ? I veltri co* 
dumi, la vofira lingua, i voftri abiti, c 
Js v olire maniere tono ogni giorno rap- 
prefentate fui Teatro per dar loro place* 
re à voltrc fpdej tanto fprezso anno pes 
fo vo (Ira Nazione, 

Circa la loro avariria, fendo e (trema, 

■ ' 
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è meglio tacete, clic dirne troppo poco.' 
Mà non pollo pattare con filenzio una 
co(a,che c,chc non avedo que’ Repub li chi 
fti potuto opprimere la libertà della Gcrr 
mania colle armi, anno almeno trovato 
mezo di rende rfcla tributaria à voftro 
mal grado. Poiché affittano a’ voftri mer- 
canti un Magazeno chiamato communc- 
mente il Fondi co de* Tedcfchi * 130 Du- 
cati per giorno, il che farebbe aliai per 
un anno , fomma , che afeende quatt à 
50000 ducati, che voi pagate loro ogni 
anno, lenza penfarvi. 

Io non pretendo punt® • trattenervi 
della loro orrobilc leccatdigia , né dt le 
loro dittoluzioni infami. Mà fe lì vuol 
Capere qualche cofa de’ piaceri loro , e 
delle loro Iregolatezze, non fi hà , che 
à gettar l’occhio lovra una truppa de 
Ruffiani, c su un popolo intiero di Me- 
retrici, c di ragazzi lenza diftinzionc al- 
cuna di Setto, d’età, nc dì parentela, c len- 
za rilpetto veruno della Religione. Vc- 

*f H* 11 palazzo vecchio de’ Dogi di Venezia 
à Riileo, 1 ! qu<lc è ancora tenuto da’ Tede fchi. 
Il Doge hà le lue cariate, c paghe allegrate su 
quefta Cala» * - __ , . 
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diamo addio un poco della loro crndelà. 

Li Veneziani anno macelli di carne 
umana ; eglino anno le loro carriera è 
loro Tori di bronzo, come ne avevano 
altre fiate cjtic’ Tiranni crudeli, dc‘ qua- 
li fi vedono nelle ftoiic gli eccedi. E’co- 
là dove fanno perire milcramcntc quegli 
de’ foggetti loro, in chi conofcono trop- 
po merito , ò che fono loro fofpetti per 
le loro gran richczze , Sono due anni » 
che avendo fatte delle imbofeate alla 
voftr’Atmata, la rinchinfcio nelle forefte 
delle Alpi , c lenza apporfi à difarmarc 
i voliti Soldati, nelle forme ordinarie del- 
la guerra , ned à farli prigioni , ned à 
metterli à lifeatto, come fanno gli (ledi 
Turchi, nc fecero una ftrage univcrfalc* 
Sono ancora le Alpi tinte del fangue lo- 
ro, che grida vendentta, c fono ancora 
le montagne feminate , c bianche delle 
offa de’ voftri Cittadini^! principali del 
Senato, e della Nobiltà di Padova fono 
fiati impiccati vcrgognolarrcrte per ede- 
re fiati nc’ vofli’imercd). Doppo tutto 
ciò ofano ancora pidcnraifi qiì con un 
abito lugubre, e chiedavi la pace, colle 
bgrimc agii occhi, con ira voci picto 
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fa, ed il capo chino. I giorni YpaflGkti fo- 
no (lati colti di notte, al piede delle mu- 
la di Verona con ifcalc, e corde per da- 
re (a (calata alla Città , ed uccidere il 
prefidio, non dimeno anno l’ardire dì dir- 
vi: Che, Sereniflìmi Prcncipi , vorrefte 
voi la ruina di Venezia, vorrefte voi far 
quefto torto all’ Italia y che di ivcllcr/e 
«no degli lupi occhi ? Voftra bontà , c 
la voftra clemenza non. vuole , che voi 


perdiate una Città così florida , e tanti 
mercanti ricchi , nè che roverfeiate tanti 
edifici belli, e magnifici, quali, ancorché 
fiano le fpoglie, c li trofèi dc J Romani , 
e de’ Greci, c le reliquie di molte Cit- 
tà opulenti, non meritino perciò lo fde- 
gno voftro , già che elleno fono cpfe 
inanimate » e così per confluenza in- 
nocenti. 

Non è perciò a' quei edifici, che voi 
vi volete attaccar# nii alla tirannide, che 
pretendete fpcgtiere co* tutti li Tiranni, 
che la efercitano. Voi acconlcmfa di buou 
cuore, che Venezia fu una Città mercan- 
tile, mà non gii dominante. Vqi domanda- 
te rhc il Mare, c la T^r^fiino libere* 
e che tutti qu* Dazi , Gabelle , pedaggi 
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ftàbiliti ingiullamentc, lìano per Tempre 
levati , ed aboliti. Pofciache come non 
e decente a’ Prencipi il trafficare, ne fa»- 
re commercio veruno , non è decente , 
ire conviene altresì à Mercanti il com- 
mandare, ed il regnare. Vi dicono que- 
lli Rcpublichiili. Che abbiamo noi fatto, 
che meriti un trattamento Timile ? Non 
anno già detto così due anni fono," quan- 
do meditavano di renderli Padroni del 
Danubio, c di Vicna, e che fi vantava- 
no l’anno pa (Iato, che le Città di Bolo- 
gna, d’Vibino, c di Milano larcbbcro Tor- 
to la loro, ubbidienza prima del fine di 
Maggio, c che farebbero il Papa un Ca- 
pèllanuccio loro, c che cOndutcbbcro il 
Rè Criftianiffimò prigioniero à Venèzia; 
Aggiugnifr à ciò, che nelle commedie, ave^ 
vano la sfacciataggine di imitare V. M. 
Cef c di volgerlo in ridico’o ne\ qua- 
dri, e litratti , che nè facevano , dove 
mettevano qucft’ifcriziohc; Ecco là Maf 
fimi filano Imperaci ore de' Romàni. Vói 
non liete più vomini, Prencipi, e Signori 
Tedclchi, voi non fiere più i degni cre- 
di de’ volili Antenati, fe vói lafciatc an- 
cora dominare quelle Arpie, quelli à/pi- 
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di venenofi > quele tigri fanguinarie , « 
(qucli nemici mortali di V. M. CcCy c 
di tutta la nazione Tedefca. Mà bada 
quclo della loro tirannide. Non mire- 
la piu , che à toccare in poche parole 
quanto anno fatto contro Criftiani, con- 
tro la Religione, c contro lo ftcflò Dio ► 
Il che voi avrete tanto merito M’udire , 
come fc folle la Mela, ò la Predica. 

Piacele à Dio Prencipi Sercnilìmi , 
che i Veneziani folero lati ò veri Cri- 
ftianì, ò veri Turchi. Pofciache fc folle- 

10 lari buoni Criliani, avrebbero im- 
piegato le lord flotte e non alla difeià, alla 
dclruzione de* Criliani, come anno fat- 
to, c noi avrelimo ancora Gierufaleme, 
Colanti nopoli, e tutto l’Oriente. Mà al 
contrario, fe folero lati (empiici Mao- 
mettani, noi non avrelimo iaSciató pi- 
glia radici sì piofonde nelle nolrc pro- 
prie interiora à quele erbe cattive, più 
pericolofc, che tutti li veleni. Noi le a- 
vrelimo di piu Svelte , c rigettate oltre 

11 CaucaSo. Mà come fono lati cattivi 
Turchi, c peggiori Criliani , che anno 
fatto la guerra ad ambidue, e che anno 
fiattd confederazioni finte con eli per in- 

’V ' gannattt 
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pannarli rutti ugualmente, anno rinchiu- 
do la noftra Religione ne’ limiti anguflì 
deirEuropa> e l’anno tutta sfigurata. Egli 
fono come uno {leccato, ed un baluardo 
contro tutte le noftrc imprefe, c le non 
fp czziamo quell’ oracolo , non fi potrà 
mai fare la guerra agli Ottomani. Fra 
tanto i Veneziani d’una parte, cd i Tur- 
chi dell’altra roficano ogni anno qualche 
cofa de’ confini della Criftianità, in quel- 
la guifa à punto , che i gran fiumi mi- 
nano infenfibiimentclc loto rive, e le non 
vi fi oppone per tempo, forbiranno ben 
tofto tutto il rimanente .^Come quelli Re- 
publichilli non fono nò Turchi, rie Cri- 
ftiniam, fanno una Terza fetta, e tenen- 
do un luogo di rnezo uà gli Angeli buo- 
ni, c cattivi, non fono nè nel Ciclo, ne 1 
nell 1 Inferno, fono lupi ìupaci, e fp i ri- 
ti maligni, che vanno di notte nelle Ca- 
fc, che eccitano turbini, c tcrnptftc fui 
mare contro quegli, che vi veleggiano , 
affligono i poveri lavoratoli, colla gra- 
gnuola, ed cntrono ne’ corpi umani per 
tormentarli. Eglino non fono ricchi che 
della miferia altrui, e quanto pclìcggo- 
no per violenze > ed ingiuftizic. Perciò 
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temono cotanto ( e con ragione ) clic?f 
Prcncipi Ctiftiani collegati contro rl-Tur- 
co, venendo à pallarc n e-lW. loro terre j 
non voglino rientrare in quante appartie- 
ne loro prima di fare una guerra aperta 
à quei Infedeli. Perciò anno Tempre ac- 
traveriato, impedito, quanto anno potuto 
le Cruciate, e le Guerre Sante. Come fi 
vidde di Pici * fecondo Papa , il quale 
come era molto zelante per la Religio- 
ne morì di (piacere, perche il Senato di 
Venezia aveva fatto andar’ 2 vuoto un* 
iroprefa (ìmile, che era (ul punto deflè- 
tè efeguita, Rodi era aifediato per mare, 
e per terra da! Turchi * , die (occorfo 
anno èglino mandato? Ned anche una bar- 
ca (ola. Ch’ che fe non folle ftatadife- 
fo vigorofamentc da Cuoi Cavaglieli , e. 
fbccorfa rxipho da’ Gcnovefi, non pote- 
va mancare di cadere, come Coftantino-» 
poli nelle mani di. .quei Infedeli. I Vc- 

«%C Egli pari» di Pio II che «vera fatto una le- 
ga lafta contro il Turco, il cui effetto fu impe- 
dito dagli artifici, e dilazioni de* Veneziani, fgli 
ben vero , che Ciiftofano . Moro. Doge di Ve- 
nezia landò à trovare ad Ancona, che era il Luo- 
go di CQufcrettf ai «à ciò fu doppo averlo fattoi 

neziawi 
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neziani per aveie Coftantinopoli , ora 
portavano per mare armi , c munizioni 
a" Turchi,' ora li conducevaro dall’Afia, 
in * Tracia per il Bosforo, ciòè loftret- 
to di Coftantinopoli, non avendo fpara- 
gnatò cofa alcuna "per confcguire lo 
feopo del loro ambiziofo dileguo. 
Sendó C oftàntinopoli mólto riftret- 
to per mare , e per terra j Coftantino 
Paleologo ( 1453 ) Ipedi legatamente 
Corrieri al Generale della Flótta Vene- 
ziana per pregarlo per l’amor di Dio » 
e della Vergine Protettrice di quella Ca- 
pitale, di mandargli folamente due Va- 
iceli! per corapaftone d’ima Città , che 
era la fede deirimpero d’Oriente, e d’un' 
Patriarcato. Il Generale Veneziano ril- 
pofe à ciò, non ellcrc il folito dèlia lua 
Rcpublicà di difendere il benìe d’àktui 

^l^etrare molto, ed avei* Jafciato pailàre la Ca- 
gione. Quello buon Papa morì Io fleflo giorno • 
tìeU’ariiTo del Doge u jìgcflo 14* cxl i Vene- 
ziani, che volgono tutto à loro vantaggio, dico- 
no che (udì fpiaccre di vedali pigliale alla pa- 
iola dal .Doge, che non aveva creduto dovere 
accettate mai la proporzione di venire in pedona 
ad Ancona j»ci cogcbiudcrvi cjucfto negozio: 

IfT '• 
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Che (è l’Impcradore voleva metterli nel- 
le mani, e dai: loro la Tua Città in ab- 
bandono era pronto di andarvi con tut- 
ta la fua flotta per fame levar Palle dio. 
Che compaflionava la mi fera sfortuna de* 

. Criftiani, e ne aveva (piacere, mi che 
aveva un’ ordine elprclìo del Senato di 
.V trattare cosi , e che non poteva contra- 
Venirvi fenza pericolo di perdere la vi- ' 
ta. Coftantinopoli fra tanto è pigliato, e 
fi mette à Tacco in villa della flotta Ve- 
neziana, d onde lì udivano li gridi, e pian- 
ti delle donne, c fanciulli, che vi li uc- 
cidevano fenza pietà. Avendo dunque i 
Veneziani per fa la Iperanza che. avevano 
di renderli li Padroni di quella Città Im- 
periale, vollero almeno averne le fpogh'e, 
e le. richezzc. Comprarono da’ Turchi - 
quanto vi era di più preziofo, ne cari- 
carono i loro Valcclli, e per uua Ipecic 
di trionfo, portarono à Venezia le reli- 
quie, cd i rimatagli dell’Impero Roma-, 
no: Non illupctcvi dunque, infelici Ve- 
neziani, fe alcuno non hà compadrone 

* 

* Da Maometto II. 

t Li conduflTcìo perii Mar negro nell’ Europa 
per i; ooo lenii | 

divo» 
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di voi , c non vuol foccorcrvi , poiché 
non avete mai voluto dar foccorlo ad al- 
cuno, ned anche ad una Città confagrata 
alla Madre di Dio. Non Capete voi che 
tale c la vicenda del mondo ? Voi Cete 
rimafti fenz 5 amici, c quali lenza danari. 
E’ d’uopo addio che voi periate à vof- 
tro luogo in villa di tutti li Prcncipi ; Voi, 
che avete ben’ avuto cuore, c durezza di 
veder perire Collantinopoli lenza muo- 
vervi, che avete venduto a'Turchi tan- 
te Città della Tracia, dellsMaccdonia, 
della Grecia, c della Dalmazia, che li 
erano fidate alla voiha fede, che non c- 
che una fede di Cartagine , c che una 
perfìdia Africana ; voi, che avete abbando* 
nari tanti poveri Crilliani a’ quei Barba- 
ri, e che fiere flati li mercanti dei fan-* 
gue, c della libertà loro. Di quai termi- 
ni ferviiommi per compaflionare la vo(V 
tra sfortuna cftrema, Gierufalcmc,e quel-' 
lo di tutta la Terra Santa, che geme fot- 
to la tirannide Ottomana ? Ma non vo- 
glio effer’ io lolo creduto. Credetene 
Biondo, i chì annali fono in un’ apprc» 
bazionc univcrfale. 

^Ufcdiava Paladino Sultano d’Egitt$ 

K a 
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Gierufalcme. Al rumore di tal* afledio 
molti Signori rifoluti di morire per la 
difcfà delia Religione, vennero à Vene- 
zia con Soldati, evi pigliarono à noto 
Vaicelli per pattare nella Siria. I Vene- 
ziani, ricevuto anticipamente il loro da- 
naro» finlcro in iftrada che i venti erano - 
contrari, ed efpofero tutta queft’ armata 
in Dalmazia per fcrvirfene à' ridurre Za- * 
-ra , c le altre Città foilevate di 4 quella J 
Provincia. Frà tanto il Sultano pigliò - 
Gierufaleme, non per colpa de* Criftiani, 
come molti anno filmato, mi per la ma- 
lizia, c tradimento de’ Veneziani. Chi è ' 
chi non avrebbe dello {degno contro di J ; 
elfi alia narrazione di tanti misfatti ? I 
Geno veli non anno mai mancato di man- 
dare la Ioeo flotta in aiuto de* CritHani •. 
d’Orientc , non più che li Pifani fìn’-à . 
tanto che la loro Città è fiata florida. 
Ma li Veneziani fona flati in ogni tem- 
po furbi , traditori , c crudeli. Taccio *. 
molte cofc, che potrei dire circa il Sofi, 
di Perda , i cui Ambafciatori» che man-* 
dava, a* Prcncipi Criftiani coll’accattone 
della afpra guerra , ch'egli fà a’ Turchi* 
fono Jiati da' loro ubbligati à jkonarfe- 
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nc.Taccio quanto anno fatto ad Emanuele J 
Rè di Portogallo, à cui anno rotto tutti H ; 
d i Pegni genero!! per dilpctto, perche non • 
li hà voluto adbeiare al commercio del- 
le Indie j fino à mandar e* al Sultano d’E- 
gitto degli artigiani dell’Arfcnale loro, c ' 
tutte le altre cole neccflàrie i per coP- 
trarre Valcclli , e fare una flotta contro * 
i Portoghesi, che anno portato il terrore * 
delle loro armi nell* Egitto , nell’ Arabia, > 
neìk Perfia, nella Caramania 1 nelle In- 
die , c nell’ Ifola.,di Gciiatn. Taccierò * 
ancora i mali , che anno Etto a’ -Cri- 
stiani in Cipro , in Gandia , e nell 5 Pon- 
te Euflfino, nel Pclbponcfc, ed in tutte * 
le i Cicladi , per non rompervi il capo 
co’ tanti misfatti , e ribalderie abomine- 
voli. M’accontcntarc) di ditvene una fola, v 
per finire.- Nel fecolo pallato la Cittì ' 

d'Ottranco Situata in una delle eftremità * 

' 

i Eglino mandarono ancor* Ingegnici!, ed ; 
v operar! d’Artìglieria al Rd di Calccut > e chia— 
filarono gli Olandefi per fcacciare i Por» 
tngHefi dal Seno Perfico. 

x Qutftc fono varie liole dell* Arcipelago 
pofledure da Veneziani , delle quali fono ft*. . 
da Solimano Impcradoic . 
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d’Italia fu aflediaca 1 da Turchi per 
rè, e per terra. ' Quella bella, e fertile 
{piaggia fino al monte Gargano 1 fu 
polla a’ fuoco , ed *à fanguc da’ quei In- 
fedeli, e giamai il Regno di Sicilianon 
folo, ma Roma, il Santuario della no- 
ftra Religione, e tutta l’Italia non fi era- 
no ville in maggior pericolo. Sentirono 
tutti li Griftiani al vivo quello colpo 
fatale , fi affaticarono tutti di portarvi il 
rimediò necedario. Il foccorfo venne 
d’ogni banda, dall’ Vngaria,e dall’ ef- 
tremità di Settentrione, c d’Occidcnre^ 
I Prcncipi , e le Città non fecero fole 
il loro dovere in tal mifera congiuntu- 
ra, fino i Rcligiofi mendicanti non ilpa- 
ragnarono niente per faluare l’Italia , e 
per vendicare la contefa di tuttala Cri- 
flianità. Non vi furono, che i Vene- 
ziani, che fi tennero colle braccia in 
croce fenz’ aucr vergogna d’edere i {em- 
piici fpettatori d’un Attedio , che foli- 

x Quefta Città fu pigliata il 1480 da Mao- 
metto II, il che pofe l’Italia in una tal cofterv 
nazione , che Sifto IV Papa fù fui punto di furji 
girtene in fi ancia. Ann. di di Luefarti. 

a^ Monte di S. Angeli. 
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potevauo far levare, fc avellerò voluto 
impiegare in fuetto bifogno cftrcmo u- 
na flotta potente , che avevano pronta à 
Corfu. Mà non lo potevano fare, già 
che erano deflì , che avevano per una 
politica deteftabile' tirato il Turco inT- 
calia per vendicarli con Tuo mezo di Fer- 
dinando Rèdi Napoli, che odiavano e per 
1 impedire i progredì d’Alfonlo fuo fi- 
gli®. che faceva all’ora la guerra co’ Fi- 
rentini. Ricordatevi di grazia di quel 
mifeto tempo , nel quale turra la Cri- 
(tianicà era nell’ eftrema dcfolazione, e 
. che fenza la morte di Maometto II 2, 
che arrivò per una fortuna ftraordinaria, 
tutto era perduto fenza rimedio. Men- 
tovatevi quanto fingile è flato lparfo in 
qucfto Aflcdio ? quante Dame , e zitelle di 
qualità furono vcndutc,comc fchia ve. X^u ar- 
ti fanciulli furono fvclti dalle braccia del-- 
le loro madri, c condotti via da quei: 
Earbari. Alcuni anno rinegato la fede pet 
abbracciare la letta di Maometto, c r»e 

1 Perche favoriva la cauli di Ercole d'Bft® 
Duca di Ferrara , loro vicino, e loro nemico 
% L’anno 
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ho vifti altri, mentre ero nella Giudica 2 * 
tura, che fendo fuggiti doppo una Ioh- ’ 
gafehiavitù, e fendo ritornati nella lo- 
ro 1 Patria, riempivano le piazze' put? li- 
che di gridi, piànti, c gemiti, in villa* 
de? loro Parenti, che non li potevano 
pia concicele. Non mi ricòrdo punto, * 
Veneziani crudeli, che abbino mai li 
Criftiani (offerto mali maggiori di^uel-- 
li , che voi ci avete fatto loffi ire. Mà fe 
gli uomini anno perduto la memoria de* 
voftri tradimenti. Dio , che ne deve 
fare la vendetta grulla , , non ve li hà ♦ 
perdonati Sangui* iUorum clamat fitpet 
voi & pii** veflros. Il fangue di' • 
tante gente onorata , e di tanti innocenti - 
grida contro di voi , c contro i voftri » 
^figlivoli inanzi al Tribunale tremendo - 
della Diuina giuftizia .• pofciache liete voi, 
e non i .Turchi , che avete Iparfo quello 
iangue ,’c verrà il tempo , che il voftro 
ne laverà le macchie \ mi' piaccia à Dio,, 
che il gaftigo non ridondi ancora falla 
Città di Venezia. i ì 

Sarebbe d’uopo un’altr’ uomo , che mcj 
Sereniflìmi Prcncipi per parlare contro ' 
quelli -maladetti Rcpublichiftìi «he ogn' 

uà®' * 
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uno ftima degni d’elecrazionc , e d’ogni 
lupplicio più infame, e rigorofo. Sareb- 
be duopo qualche alerò , Oratore > più 
veemente, ò qualche Predicatore ripie- 
no d’ardore celcfte per eccitare negli- a- 
nimi un giuflo {degno , cd un trafpor- 
to Tanto contro la fuperbia, l’infolenza, 
le' crudeltà, i fagiilcgi,c le empietà de* 
Veneziani, che avanzano la loro teme- 
rità à tal Teguo , che olano ancora en- 
trare in lizza con i quattro Prcncipi più. 
potenti dell' Europa , c contender loro 
l’Impero , anche doppo edere (lati vinti j 
che fi Tono fatto uno Stato grande del- 
le Ipoglie de’ loro vicini,, che anno in-] 
gannati, ed opprefll ; che anno fatto una 
raccolta à Venezia di tutto l’oro, cd ar- 
gento, di tutte le pietre preziofe , mo- 
bili ,.vafi ftatuc , pitture, cd in fine di 
quanto anno potuto trovare di più pre- 
ziofo in tutte le parti del jn ondo, dove 
anno lafciato vcftigia della loro avarizia, 
c delle loro ingiuftizie s che nel chiu- 
dere il mare, c la terra , coll’crgerc trap- 
pole a’ Mercanti per appoderarli delle 
loro mercanzie, coll’ affondare le navi 
co’ Piloti , abdicando , cd uccidendo. 
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anno porto per rutto la deflazione » c 
riempito luniverfo «fefeguie; che carica- 
no i loro foggctti di Gabelle , dazi, ed 
impofizioni, e li tengono in Uria fcrviiù 
crudele* che tormentando, cd infultando 
i Preti, profanando i tempi, ufurpando i 
beni Ecclefiaftici, e fprezzando il Papa, 
anno quafi abolita, ed antìehilata la Re- 
ligione Criftiana, come fé averterò cof- 
pirat© tacitamente col Turco , c divifo 
con elio lui rVniverfo, cedendogli, ed 
abbandonandogli tutto Tlmpcro d’Oricn- 
te, à fine d’avere erti quello d’Occiden- 
te* Ecco infallibilmente il difegno di que« 
fti Rcpublichifti , clic (prezzano i Prcft- 
cipi, che (accheggiano , cd abbracciano 
le Città, che manomettano le Provincie» 
che abufano delle cofe (agre, che diftrug- 
gono la Rcpublica Criftiana, c fono na- 
ti per la perfecuzione, e la rùina del ge- 
nere umano. E frà tanto dormite, Preit- 
cipi Screniflìmi, e non ve nc mettete più 
in pena ? Afpcttate ancora un poco, men- 
tre voi perdete il tempo à confortare* ed 
à deliberare, danno la (calata alle mura d* 
Verona. Come ? Voi che avete tanta repu- 


tazione militare, toleratc-unficnil’affìonto, 
v ’ ' (ùnti’ 
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fimiTignominia , che ne anche (empiici 
guattari, feminuccie non potrebbero (of- 
frire? Voi dico, che avete Tefempio de’ vo- 
liti Antenati, che non fono mai (lati offefi 
impunemente. 

Non farebbe al certo così , (e vi fof- 
lero ancora quc’Cimbri 1 e que’Teutoni 
2 che combatterono con Caio Mario 
per ('Impero del Mondo, ò fe ci reftas- 
fcro ancora di quelle genti, che ebbero 
guerre cotanto lunghe con Giulio Ce- 
fare, Traiano, Antonino, Aleflàndro Se- 
vero, Coftanzo, e vati altri Impcradori 
Romani, e che fconfiflcro Qjintiiiò Va-' 
ro ConTole con tutte le file legioni, od 
in fine di quc’Capitani, che (oggioga- 
rono la Bertagna, l’Inghilterra, TAndalo* 
fia in Kpagna c la Lombardia in Italia* 
le quali portano ancora i loro nomi in 
memoria della loro conquide. Dove fo- 
no addio quei Yfipcti 1 c que’Tinteiic-; 

1 Sono i Dandi, che, come narra Tacito Ub. 
de Mer. Gertn. éiffufcro lontano la loro fama. 

1 Tacito diceche feoufiflero a' Romani cinque 
cfcrciti Confo lari, c che Mario non il fcosMe 
impunemente in Italia, né Gelare nelle Galiie né: 
Lmfo» Tiberio, e Germanico nelle Germania, 
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ni, i que’Svevi, $ quei iafloni, e Mar-J 
. comani » 4 quei Quadi, 5 quei Cacti» 
6 quei Srcambti, 7 quei Eruli, $ quei 
Vandali, 9 quei Goti , trà quali i {em- 
piici loldati valevano carni Capitani, c 
Genera lij ed i Generali, erano Eroi, e 
«femidei. Dove fono quei biavi Tedes- 
chi", che anno accompagnato gli Ar-. 
righi, gli Ottoni, li Conia di , ed i Fe~ 
dciicf lmperadori loto nelle guerre fan* 
tc , e de 1 * * 4 5 * 7 8 quali fi veggono oggidì ancora.- 
i Trofei. 

Imitate dunque Pfencipi , e fignoriTe-* 
dcfchigli efempj , c le virtù dì quei Eroi 

1 Popolo, che abitava fulla piaggi* de Lippo.- 

x Popolo tticino agli Vfipari, che abitava al 
Reno. 

I Popolò, che abitava la riva del Danubio op- 
posta alla Baviera, chiamati ancora Hrmondmi. 

4 Popoli della Boemia, c della Mora via. 

5 Vicini della Moravia. 

i Popoli d'Haflia, e di Turingia. * 

7 Popoli di Vcftfàiia, che furono ttmteftati 
oelft Callie. ^ 

8 Popoli defla'Scandinavia. 

. f Popoli del pa efe di Meclembourg, i quali 
anno dato il noma all’ Andalefia, come i Lom- 
bardi. che abitavano la Marea di BtanjJeborgo 
arme dato Iorg Lombardia, 

glòria - 
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.gloriofi , de’ quali voi liete indubitabil- 
jncntc i figli, cd i fucccfibri Non lafcia- 
.rc , vi (congiuro per amor di Dio , non 
laiciate impunite tante ingiurie, fatte da* 
.Vcirz'ani , c da’ Turchi à Giefu Crifto, 
à tutti li Crilhani ingenerale, cd à voi 
in particolare. Non ioffrite , che vi fi 
rimprocci di non aver fatto il voftro 
dovete contro di quefti Barbari , che 
.nella conquida dell’ Oriente anno com- 
. mefib mille abominazioni pelle Chicle, 
le anno fatto fcrvijre di ..ferì aglio a’ loro 
infami piaceli , e di ftallc a’ loro cavalli, 
e poi le anno dedicate à quel detcfievolc 
Maometto, che adorano, come un vero 
Dioiche anno gettato le reliquie de’Santia* 
cani, rd a’potcjj che anno legato i Cro* 
cihfiì ( ò che orrore ) alla coda dc’cavalli 
li inno fttadenati nel fango , e (palleggi- 
ati nel Campo al fiiono del Tamburlo, 
c li inno in fine attaccaci a pali, c For- 
che, gridando ad alta voce: Ecco U U 
Dìo do Crìjììanì con grande fprezzo di 
tutta la Gtmianità, e particolarmente del- 
la nazione Tcdcfca,che pofiicde Tlmpcto. 
Perche non andate dunque contro quefta 
maledetta gemei Perche non portate voi 
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le voilrc Aquile, c le uoitre armi vitto* 
liofe contro quelli Infideli? Voi non ave- 
te, che à mettervi in iilrada, e tutti li Crif- 
tiani vi feguiranrio. Andate prima con- 
tro i Veneziani, che fono Poiiginr, e la 
cagione di tanti mali, e poi andarerc 
contro i Turchi fenza Gemo, c fenza 
ollacolo. Tutte quelle guerre, che vi fate 
trà voi non ferveranno niente alla vollra 
gloria. Vna febriccivola , un’acre cattivo 
può levarvi la vita, c roverfeiare ogni vof- 
tro difegno', e non vi reGeràr niente nè 
de’ voliti piaceri , fiè delle voftre fabri- 
che, nè di tutte le voGrc commodicà, cd 
agi: mà quello, che «mete fatto per Dio, 
vi rimarrà, ed in vita voflra, e doppo 
la morte, e ritrovarece, nei Ciclo il cen- 
tuplicato di quanto aure te ■ contribuito 
per una guerra il giufta, « fi Santa. Spez- 
iate dunque Punico oftaeol o, che vi ritie- 
ne» incendo, Venezia, la chiavica di tutte 
le fporchezze. ed il ricettacolo d’ogni 
: vizio. Rendete la libertà à tutta la Crifti- 
anità collo Germinare quella ^attiva Re- 
publica, colla quale non farete mai in- 
fìcurezza fin’à tanto ch’ella poGcderà 
l'IIl ria, la Croazia, la Dalmazia, c le Jfo- 

» Mi 
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le di Corfa, di Cefalonia, di Zantc, di 
Candiate di Cipro. Abbattete, abbattete 
quelle maladctce pofte Veneziane, che 
anno chuifo tanto tempo il paflo a’ Crifti- 
ani contro grinfedeli. Come voi non 
avete minor’intcreflc in quefto Auguftiffi- 
mo Imperadore, e voi Prencipi, e Signo- 
ri dell’Impero, che il noftro Padre Santo, 
Giulio, il Re Criftianiflìmo mio Signore, 
ed il Re Catolico d’Aragona, chc t fi ponilo 
dire giuftamentc tre colonne della Religi- 
one Criftiana, voi non dovete altresì 
inoltrare minor zelo d’effi per la difcla 
della noftra fede, c della libertà commu^ 
ne. Attéfo che inoltre non anno pigliato 
le armi contro Veneziani, e Turchi, che 
per liberare la Criftianità, che Vedono 
da quella parte minacciata d una mina 
HMverfale, 

Hò detto, -Sercniflimo Imperadore de* 
Romani, e fe il mio diicorfo hà fatto qual- 
che impedita negli animi di queft’ Au- 
gufta ragunanza , devo clfcrc molto 
• ìodisfatto. Mà Ce non hò avanzato nien- 
te, hò almeno il piacere. Mio Dio, d a- 
vervi fatto un fàgiificio d’ubbidienza, e 
fono pronto di fatitene ancora un’altro 
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del mio Cangile in quella guerra giufta, 
e’Tanta per quello, che voi avete fpslrfo 
in Croce . per la ialiirc di tutti gli-uo- 
jinhii, l 


I L (uccellò di queft’orazionefò come Io 
defiava Luigi Hcliano, dalla parte dell' 
Jmperadore. Pofciache quantunque la 
Dieta averte deliberato d’udire le pro- 
porzioni di pace da ’ Veneziani* Malli- 
migliano vi fi oppofe vigorofamentc e 
(cacciò -Achilli Graffo Nuncio del Papa, 
per aver voluto intricarfi di difèndere la to- 
ro caufa, di moftrando il luo riirentimenro 
contro Giulio IL che fi era ritirato in quel 
tenpó della lega, ed aveva levato la 
fcummunica del Senato di Venezia, 
Quefto Nuncio andà a’trovare il Rè 
d’Vngaria, -e mentre fra lui punto di 
conchiudere l’aggiuftamcnto dc’Venczi* 
ani con quel Ré, artiuò aliai per tempo 
Luigi Hetiano per rompere tutto il nego- 
ziato alla batba di Pietro Pafqual/go 
loro Ambafdatorc. 

Andrea Moecnigo ( Hijì, bell- Camer, 
|ib« U ) dfcxiCbo il dUcorfo, che fece nel 

Confetti 
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^onfeglio di quel Re , di cui eccone la 
9> foftanza. Che fua M. Ungarica aveyp 
„ una bella occafione di ricuperare la 
93 Dalmazia , ufurpatagli da\ Veneziani, 
,, mentre Tlmperadore, il Rè di Francia 
», ed il Rè d* Aragona facevano loro la 
guerra, ed erano alla vigilia di pigliar 
39 Venezia.Che la Flotta della Rcpublica 
3> era tutta in difordine à Ferrara. Che 
9, egli veniva per offrire della parte del 
3 , fuo Padrone un* efercito, e cento mila 
„ ducati per anno à S. M. ma che feella 
„ non accettava una sì bella offerta, e non 
„ fi metteva in iftato di ripigliare una sì 
3 , bella Provincia, che gli apparteneva 
,, di sì buona ragione, i Prencipi della 
„ lega la pigierebbero per darla poi al 
9, Rè d’Inghilterra: Che quei Republichi- 
3, fti erano cotanto infoienti , che fprez- 
,, zavano i Rè, e chiamavano quello di 
3,Ungaria loro foldato. Che avevano 
„ lafciato pigliare Coftantinopoli , per 
„ mancanza di non averlo mai voluto 
„ foccorrere. E che in fine la Chiefa ave- 
» va ì combattere due Dragoni furiofi , 
„ che la volevano divorare , uno dentro , 
» che era Venezia, e falere fuori , che era 

• * * m 
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v il Turco ; mà che bifognava (chiaccia- 
%, re quello di dentro il primo,fe fi voleva! 
,, eflèr in ficuro in caia propria , e che 
doppo quelle fi potrebbe fare lo flefio 
^dell’altro» 


IL FIN A 
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